
 

 

 

STORIA DEL COSTUME E DELLA MODA 

LôABBIGLIAMENTO IN OCCIDENTE DAGLI EGIZI AL 2020 

 

NUOVA EDIZIONE 

CON GLOSSARIO 

 

(DEMO) 

 

( 

 

https://www.amazon.it/STORIA-DEL-COSTUME-DELLA-MODA/dp/8898480733/ref=sr_1_8?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&crid=1JQM3NI89R53L&keywords=latorre-editore/moda/todarello&qid=1650176489&sprefix=latorre-editore/moda/todarello,aps,65&sr=8-8


 

 

OPERAMONDOlibri 

MODA 

7 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
In copertina modello di Alexander McQueen 2015 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
LATORRE EDITORE 

CASA EDITRICE INTERNAZIONALE 

VLE DELLA RIMEMBRANZA 23  

15067 NOVI LIGURE AL ITALY 

+39 339 22 50 40 7 

www.latorre-editore.it 

redazione@latorre-editore.it 

 

 
 

http://www.latorre-editore.it/


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Dans vos viviers, dans vos étangs, 

Carpes, que vous vivez longtemps! 

Est-ce que la mort vous oublie, 

Poissons de la mélancolie. 

 
OPERAMONDOlibri 
LATORRE EDITORE 

 

 



 

 



 

 

 

 

 

Nazzareno Luigi  

Todarello 

STORIA DEL 

COSTUME 
E DELLA 

MODA 

LôABBIGLIAMENTO IN OCCIDENTE 

DAGLI EGIZI AL 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

STORIA DEL COSTUME E DELLA MODA 

NUOVA EDIZIONE CON GLOSSARIO 

LA MODA IN OCCIDENTE DAGLI EGIZI AL 2020 

NAZZARENO LUIGI TODARELLO 

MODA 7 

978-88-98480-73-9 

LATORRE EDITORE, 2022 

ITALIANO  

 

 



 

 

 

 

 

 

INTRODUZIONE 11 
Il linguaggio dellôabbigliamento 11 
Il tempo, la frivolezza e lo spirito 15 
Arte, moda e teatro 19 
Moda e costume 20 
Clima, religione, ricchezza 22 
Maschi e femmine 23 
Appartenenza e potere 27 
Appartenenza e distinzione 30 
Il costume dei poveri 31 
Giovani e vecchi 34 
I bambini 34 
Città e provincia 38 
Pubblico e privato 38 
Il vestito, un oggetto culturale 38 
Conclusioni 39 
EGIZI 41 
MESOPOTAMICI 51 
CRETESI 58 
PERSIANI 62 
GRECI 64 
ETRUSCHI 86 
ROMANI 94 
Il cittadino togato 94 
La matrona 97 
BIZANTINI  115 
MEDIOEVO 125 
Medioevo - Lôapporto barbarico 125 
Medioevo - Il significato sociale dellôabito 126 
ROMANICO 129 
GOTICO 131 
Il nuovo stile di vita 131 
Nuove mentalità e nuovi modelli di comportamento 131 
La riscoperta del corpo 132 
Il vestito gotico 133 
Gotico - La nascita della moda 137 
Gotico - Il costume borgognone 139 
MEDIOEVO ITALIANO  146 
Dopo lôanno mille 146 
Medioevo italiano - Il Duecento 146 
Medioevo italiano - Il Trecento 149 
Medioevo italiano - Il Quattrocento 154 
CINQUECENTO 163 
Cinquecento - La confezione e i colori 164 
Cinquecento - La camicia 165 
Cinquecento - Il ricamo 165 
CINQUECENTO IN ITALIA 166 



 

 

Lôarte di vivere 166 
Cinquecento in Italia - La donna 167 
Cinquecento in Italia - Lôuomo 170 
CINQUECENTO IN GERMANIA 180 
Cinquecento in Germania - Gli intagli 181 
CINQUECENTO SPAGNOLO 188 
Cinquecento spagnolo - La donna 189 
Cinquecento spagnolo - Lôuomo 190 
CINQUECENTO IN FRANCIA E INGHILTERRA 192 
SEICENTO 204 
Seicento - Il mondo-teatro 204 
Seicento - La Spagna 204 
Seicento - La Francia e gli altri 205 
Seicento - La piega 205 
Seicento - Nastri e merletti 208 
Seicento - La parrucca 208 
SEICENTO OLANDESE 212 
Seicento olandese - Lôuomo. 212 
Seicento olandese - La donna 213 
LUIGI XIII  218 
LUIGI XIV  222 
Luigi XIV - Gli uomini 223 
Luigi XIV - Le donne 225 
SETTECENTO 230 
Il secolo della moda 230 
Settecento - La moda e le donne 231 
Settecento - La diffusione della moda 232 
Settecento - Lôarte come decorazione 232 
Settecento - La Francia e la ragione 233 
Settecento - La Cina e i giardini 233 
Settecento - Pompei 234 
Settecento - Sarti e parrucchieri 235 
Settecento - La biancheria 236 
Settecento - Fazzoletti, guanti e ventagli 236 
Settecento - Tecnologia e tessuti 237 
REGGENZA 243 
Reggenza - Lôabbigliamento maschile 243 
Reggenza - Lôabbigliamento femminile 244 
ROCOCOô 247 
Rococò - Lôabbigliamento maschile 248 
Rococò - Lôabbigliamento femminile 248 
IL SETTECENTO INGLESE 253 
LUIGI XVI  257 
Alla vigilia della rivoluzione 259 
RIVOLUZIONE FRANCESE 267 
DIRETTORIO 273 
Lo stile neoclassico 273 
Direttorio - Le donne 274 
Direttorio - Gli uomini 275 
Direttorio - Incredibili e meravigliose 275 
IMPERO 281 
OTTOCENTO 287 
Ottocento - Romanticismo e capitalismo 287 
Ottocento - Il fascino discreto della borghesia 288 



 

 

Ottocento - Il padre padrone 291 
Ottocento - Madame Bovary 292 
Ottocento - Lôassenza di stile 293 
Ottocento - La confezione 294 
Ottocento - Cappotto e gilet ovvero conformismo e distinzione 295 
Ottocento - La biancheria 296 
Ottocento - Lôuomo 297 
Ottocento - La donna 298 
OTTOCENTO - RESTAURAZIONE 303 
Ottocento - Restaurazione - Il Biedermeier e i mutandoni 304 
OTTOCENTO - SECONDO IMPERO 310 
Ottocento - Secondo Impero 313 
Charles Frederick Worth - Nascita della haute couture 313 
NOVECENTO 317 
Novecento - Il secolo della gente 317 
Novecento - Le donne e i giovani 318 
Novecento - La fine del busto 319 
Novecento - Sfilate e prêt-à-porter 319 
Novecento - Arte e Moda 320 
Novecento - Moda e Antimoda 323 
Novecento - Paul Poiret 323 
Novecento - La prima guerra mondiale - Francia e Inghilterra 325 
Novecento - La Rivoluzione Russa 326 
Novecento - Gli anni Venti 329 
Novecento - Coco Chanel 333 
Novecento - Madeleine Vionnet 336 
Novecento - Elsa Schiaparelli 339 
Novecento - Il fascino della Grecia antica - Mariano Fortuny 341 
Novecento - La guerra e gli Anni Quaranta 343 
Novecento - Il ñnew lookò di Christian Dior 346 
Novecento - Gli anni Cinquanta 349 
Novecento - Gli anni Cinquanta - Nascita della moda italiana 352 
Novecento - Gli Anni Cinquanta - Abbigliamento sportivo 354 
Novecento - Fine dei paradigmi 356 
Novecento - LôEsistenzialismo 357 
Novecento - Teddy Boys, Hip Hop e Punk 359 
Novecento - Anni Sessanta 368 
Novecento - Anni Settanta 375 
Novecento - Sonia Rykiel 376 
Novecento - Yves Saint Laurent 378 
Novecento ï Gianni Versace 380 
Novecento - Anni Ottanta/Novanta - Grunge 382 
NOVECENTO DUEMILA 386 
Dallo streetwear alla moda come arte estrema 386 
Novecento/Duemila - Giorgio Armani 390 
Novecento/Duemila - Karl Lagerfeld 392 
Novecento/Duemila - John Galliano 396 
Novecento/Duemila - Jean-Paul Gaultier 399 
Novecento/Duemila - I giapponesi 401 
Novecento/Duemila - Alexander McQueen 405 
Novecento/Duemila - Moda e street art 409 
GLOSSARIO 411 

 



 

11 

 

INTRODUZIONE 

NellôInno alla gioia di Schiller (quello messo in musica da Beethoven 

nellôultimo movimento della nona sinfonia) a un certo punto si legge:  

 

Gioia, scintilla divina di bellezza,  

figlia degli Dei elisi,  

noi entriamo gioiosi e vibranti 

nel tuo tempio, o divina. 

La tua magia ricongiunge  

ciò che la moda senza pietà ha diviso. 

 

LôInno alla gioia invoca la fraternit¨ tra gli uomini. Per questo il Consi-

glio Europeo lôha scelto come inno dellôEuropa unita. Essere fratelli vuol 

dire essere tutti uguali, vuol dire che le differenze di censo non contano. 

Ma cô¯ la moda. Schiller ha voluto mettere a confronto due forze con-

traddittorie, inconciliabili. Ci può sembrare singolare che abbia scelto la 

moda per indicare una forza opposta agli ideali di fratellanza del suo 

tempo. Eppure ha colpito nel segno. La moda ¯ il campo in cui lôegoismo 

sociale e lôegoismo individuale hanno sempre dominato incontrastati. Ĉ 

sempre stato così. I fortunati, socialmente parlando, hanno da sempre in-

caricato lôabbigliamento di rendere palese la loro fortuna. I ricchi e i po-

tenti non hanno mai badato a spese per mostrare a tutti la loro ricchezza e 

il loro potere. La poesia è il luogo delle speranze e degli ideali. La musica 

chiama alla fraternità. La moda dice semplicemente come stanno le cose. 

Lôessere umano parla e si veste. La parola e lôabbigliamento lo distinguo-

no dallo stato animale e lo trasformano in un essere culturale. Non cô¯ 

forse campo della creativit¨ umana alla quale lôessere umano abbia dedi-

cato maggiori attenzioni che a quello dellôabbigliamento. La gioia ¯ un 

sogno che unisce, la moda una realtà che divide. O meglio uno specchio 

fedele delle reali divisioni tra gli uomini. La moda non mente. Studiare 

lôabbigliamento delle epoche passate vuol dire conoscere nel profondo le 

strutture sociali di quelle epoche, in modo molto più diretto che studian-

done le arti strettamente intese e le letterature. 

Il linguaggio dellôabbigliamento 

Il vestito, affermava Erasmo da Rotterdam, ñ¯ il corpo del corpo e d¨ 

unôidea delle disposizioni dellôanimaò. Non esiste popolazione, per quan-

to primitiva, che non abbia un suo particolare modo di coprire il corpo e 

di adornarlo. Non è solo questione di riparare il corpo dal freddo o dal so-

le. Ci sono infatti altri fattori, molto importanti, che determinano un par-

ticolare tipo di abbigliamento, fattori legati alla condizione sociale 

dellôessere umano, che non ¯ una creatura puramente biologica, come gli 

animali, ma vive in una dimensione culturale. Lôabbigliamento ¯ espres-

sione della cultura di un popolo e di unôepoca storica. Di questa cultura fa 

parte il senso del pudore che stabilisce quali parti del corpo possono esse-

re mostrate agli estranei e quali no. Il senso del pudore è sempre legato 

alle parti del corpo destinate alla riproduzione, sentite come troppo intime 



 

 

perché siano viste dagli estranei, ma la superficie circostante da nascon-

dere varia di molto da epoca a epoca e da classe sociale a classe sociale. 

Legata alla dimensione del pudore è la dimensione della licenza. Dal tar-

do Medioevo il gioco continuo del coprire e dello scoprire diventa un 

elemento essenziale del rapporto tra uomini e donne. 

Lôabbigliamento ¯ frutto della necessit¨ dellôessere umano di comunicare 

con gli altri esseri umani. Lôabbigliamento infatti dice chi siamo. In alcu-

ni casi questa funzione dellôabbigliamento ¯ vistosa. Possiamo immagina-

re il papa di Roma vestito con giacca e cravatta? Eppure anche i re oggi si 

vestono così. Il fatto è che la religione cattolica si pone come depositaria 

di una verità che non muta e quindi anche lôabbigliamento del suo pi½ al-

to ministro non muta da parecchi secoli. Il vestito del papa dice appunto 

questo: la verità non cambia con il cambiare delle mode. Ma questo 

aspetto, così importante nel determinare il tipo di abbigliamento, è attivo 

anche nei casi in cui non è così evidente. La nascita stessa 

dellôabbigliamento, alle origini della civilt¨ umana, ¯ legata non tanto alla 

necessità di coprirsi quanto alla necessità di affermare la propria esisten-

za. ñAllôinterno di ogni gruppo esiste sempre un abbigliamento minimale, 

storicamente e culturalmente determinato, oltre il quale si annienta 

lôesistenza sociale, o persino biologica, dellôindividuoò. (Philippe Perrot).  

In Italia, nel tardo Medioevo, ogni città era divisa in numerosi partiti che 

si combattevano aspramente uno con lôaltro per assumere il governo cit-

tadino. I rappresentanti più facinorosi di ogni partito si vestivano con i 

colori del partito al quale appartenevano. Quindi era sufficiente vedere 

per esempio, il colore delle brache di un giovane, per capire di che partito 

era. 

Nella Francia della fine del Cinquecento ogni ordine (clero, nobiltà e to-

gati) si distingueva dagli altri per i vestiti, stabiliti per legge. Non solo, 

allôinterno dello stesso ordine, i vari gradi erano segnati con abiti diversi. 

Anche le stoffe erano prescritte. Allôinterno della Chambre de comptes i 

presidenti indossavano ricche toghe di seta, i maîtres e le gens du Roi di 

raso, i correttori di damasco, uditori e cancellieri di semplice taffetà. 

Per tutto il Seicento lo stile controllato e le tinte scure sono state preroga-

tiva del vestiario dellôEuropa anti assolutista, dalle Fiandre a Ginevra, 

allôInghilterra. Alla sfarzosa policromia delle aristocrazie cattoliche co-

perte di seta e dôoro ha risposto la sobriet¨ repubblicana di chi si ricono-

sceva nellôetica protestante della libera coscienza, della santit¨ del lavoro 

e del risparmio. 

Ma fu nel maggio 1789, durante gli Stati Generali francesi, alla vigilia 

della rivoluzione, che il valore simbolico del vestito toccò uno dei suoi 

momenti più alti e drammatici. Si riunivano, per discutere dei problemi 

gravissimi del paese, i tre stati della società francese: clero, aristocrazia e 

borghesia. Bastava dare unôocchiata allôassemblea e osservare la diffe-

renza stupefacente degli abbigliamenti per capire come sarebbero andate 

le cose. Da una parte i ricchi abiti colorati, ricamati in oro e argento, 

adorni di trine e di pizzi, le parrucche incipriate dei rappresentanti dell'a-

ristocrazia. E insieme con loro le sottane nere e violette del clero. 

Dallôaltra parte, lôintransigenza degli abiti scuri dei rappresentanti del 

Terzo Stato. Si trattava di un confronto estremo. Ogni compromesso era 

impossibile. Due mondi si scontravano, due epoche erano a confronto una 

davanti allôaltra e non côera altra soluzione che la distruzione di una delle 
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due. Evento simbolico che esplicita in modo lampante che il rapporto tra 

lôabito e il suo significato non ¯ univoco. Il vestito nero era stato imposto 

da unôordinanza del maestro di cerimonie. I rappresentanti del popolo 

avevano ubbidito, ma il loro modo di portarlo lo aveva trasformato da un 

segno di sottomissione a un segno di orgoglio. Il nero dei poveri e della 

preghiera era diventato il nero della ribellione. Lo stesso abito portato con 

spirito diverso modifica il proprio significato. 

La moda femminile, oltre a comunicare il rango, ha declinato il valore 

simbolico dellôabito con le varie formule del coprire e dello scoprire, de-

nunciando più o meno apertamente la disponibilità sessuale. Oggi non è 

più così, ma un tempo le donne sposate si vestivano e si pettinavano in 

modo diverso dalle nubili. Doveva essere chiaro a tutti se una donna era 

ancora libera o no. Questo ci parla di epoche in cui la donna era sotto-

messa allôuomo e la sua condizione sociale strettamente legata al matri-

monio. Per le prostitute poi quasi sempre è stato obbligatorio un abbi-

gliamento che le facesse immediatamente riconoscere. Gi¨ nellôantica cit-

tà greca di Sparta le prostitute dovevano vestirsi con tuniche molto colo-

rate. Nella Venezia del Sei-Settecento dovevano portare le braghesse, 

mutandoni lunghi che erano identificativi in unôepoca in cui nessuna altra 

donna portava biancheria con le gambe divise. Il potere imponeva questo 

perché fosse ben chiaro che quelle donne non avevano niente in comune 

con le donne oneste, madri, mogli e sorelle.  

Tutte le civiltà hanno stabilito che, in seguito alla morte di un parente, il 

vestito fosse a lutto, comunicasse cioè a tutti il dolore di chi lo portava. Il 

vestito a lutto rinuncia ai colori. Eô come se dicesse: un mio caro non ha 

più la vita, io simbolicamente lo accompagno in questa sventura rinun-

ciando ai colori della vita. E tutta la società approva. 

 

 

1. Introduzione - Lôabbigliamento ¯ il segno esteriore delle differenze di classe. 

Franz Xaver Winterhalter, Madame di Jurjevicz, 1860, Museum of fine arts, Boston. 
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2. Introduzione - Gli abiti dei contadini non cambiano affatto secondo gli andamenti della 

moda, ma si adattano molto lentamente ai cambiamenti. Camicia con maniche appena sotto il gomi-

to, corpetto smanicato con piccola falda, gonna a campana, fazzoletto al collo e sulla testa, piedi 

scalzi. Albertus Brondgeest, Ragazza in piedi vicino a un recinto, 1813, Rijksmuseum, Amsterdam. 

 

 

3. Introduzione - Lôabbigliamento del papa non muta con il modificare delle mode. Il suo 

messaggio è: io non cambio come non cambia la verità che rappresento. 
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4. Introduzione - Costume bizantino. Lôarcivescovo di Ravenna Massimiano indossa 

una dalmatica bianca e una casula, o pianeta, simile alla penula romana ma in tessuto prezio-

so. Sopra le spalle ha la stola, simbolo della carica sacerdotale. A metà del VI secolo 

lôImpero Bizantino diventa un grande produttore di seta. Lôimmagine esprime il senso di una 

grande e orgogliosa tradizione, tra Oriente e Occidente, unita allôillusione dellôeternit¨. Le 

clamidi dei dignitari hanno un'allacciatura in pelle. Giustiniano e la sua Corte, Mosaico, VI 

sec. San Vitale, Ravenna. 

 

Il  tempo, la frivolezza e lo spirito 

La moda possiede un'impressionante forza normativa. Chi non la rispetta 

appare ridicolo o scandaloso. Oppure si apprezza la sua originalità. Il di-

scorso non cambia. In entrambi i casi agisce la forza della moda, che co-

stantemente stabilisce, per ragioni che spesso sfuggono, cosa sia adatto ai 

tempi e cosa no. La frivolezza, cioè il fatto che i rapidi cambiamenti che 

la moda impone appaiano quasi sempre arbitrari, è la dimensione leggera 

del dominio del tempo sugli uomini. Eô il tempo il grande padrone della 

vita, e della moda. Ciò che valeva ieri, oggi non vale più niente. Ciò che 

gridava al mondo io sono, ora tace, non conosce la nuova lingua, è supe-

rato. Superato da chi? Dai nuovi presenti, dalle nuove generazioni, dal 

nuovo tempo. Sembrava che nessuno mai potesse essere più elegante del 

barone di Charlus, racconta Proust. Ogni tratto del suo abito, ogni tocco 

diventava legge, era imitato da frotte di ammiratori. Ma quando incomin-

ciarono ad tornare dal fronte della prima guerra mondiale i primi feriti e i 

primi morti, lôuomo pi½ elegante di Parigi allôimprovviso apparve irrime-

diabilmente superato, fuori moda, un rappresentante del mondo vecchio. 

Un nuovo presente, fatto di altre cose, denso di nuova pasta, era arrivato 

con la sua forza irresistibile, facendo piazza pulita di tutto. Il presente è la 

dimensione di ogni cosa. La moda è il teatro delle apparenze del presente. 
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Perché una cosa diventa di moda e unôaltra no? Il meccanismo ¯ stupefa-

cente. Quali insondabili alchimie sono alla base del successo irresistibile 

di un capo, di uno stile, di un colore, di un accessorio, di un modo di met-

terli insieme e di portarli? Il vestirsi è talmente connesso con la cultura 

del tempo che non è mai un puro e semplice capriccio, come molto spesso 

appare ai contemporanei. Ci sono alcune persone in ogni tempo che sono 

più in vista di altre e che agli occhi dei più sembrano incarnare il presen-

te, o addirittura anticiparlo. Ma è anche la storia in sé, gli avvenimenti 

della storia, che fanno la moda. Ciò che agisce, per ogni cosa, è sempre lo 

spirito del tempo. Non per niente Giacomo Leopardi ha paragonato 

lôazione della moda a quella della morte: essa decide in modo inappella-

bile chi e cosa deve restare e chi no. 

Il fatto frequente che molte soluzioni vestimentarie del passato risultino 

incomprensibili deriva dalla nostra condizione di posteri. Eô straordina-

riamente difficile ricostruire lo spirito del tempo. Ogni studioso di lingue 

antiche sa che lôintera vita dedicata allo studio del greco antico non gli 

permetterà di arrivare alla competenza linguistica che aveva un qualun-

que facchino del Pireo contemporaneo di Socrate. Non si vuole affermare 

che ci sia una relazione di causa-effetto tra lo spirito del tempo e ogni 

minuto dettaglio, ma è certo che anche il modo di vestirsi è un sistema di 

segni riconducibile alla mentalità, che trova in esso una via elettiva di ri-

costruzione storica. Il pugnaletto infilzato nei calzoncini a sbuffo del co-

stume spagnolo cinquecentesco, unico esempio in tutta la storia del co-

stume di arma che attraversa il corpo stesso del vestito, poteva essere 

adottato in epoche diverse da quella dellôavvento della morale gesuitica, 

con il suo monito allôautodisciplina e all'obbedienza "perinde ac cada-

ver"? 

 

5. Introduzione - Nel Seicento olandese il colore nero dichiarava una appartenenza 

politica e religiosa. Franz Hals, Gli amministratori del St Elizabeth Hospital di Haarlem, 

Frans Halsmuseum, Haarlem. 
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6. Introduzione - Settecento. Rivoluzione francese. Nel 1794 il pittore David fu 

incaricato di disegnare i costumi per le nuove cariche democratiche. David disegnò dei 

costumi molto teatrali, carichi di riferimenti antichi. Nessuno mai li indossò, ma i bozzetti 

sono significativi di una volontà di dare anche un apparenza formale alle nuove cariche. 

Jacques-Louis David, Il rappresentante del popolo, Musée Carnavalet, Parigi. 

 

 

7. Introduzione - Lôabbigliamento delle cortigiane veneziane del Cinquecento pre-

vedeva le braghesse, oltre agli alti zoccoli. Illustrazione da Cesare Vecellio, Degli Habiti 

Antichi et Moderni, 1590. 
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8. Introduzione - Cinquecento. Spagna. 

Costume dagli straordinari contrasti. La fragilità 

delle gambe quasi nude e la morbidezza del cal-

zone a palloncino contro il busto irrigidito da 

una corazza a petto dôanatra che serra anche il 

collo. La testa appare separata dal resto del cor-

po tramite la linea bianca della gorgiera. La rigi-

dità del collo fa aderire la gorgiera alla nuca e al 

mento dando alla testa un'inclinazione che ri-

chiama la geometria della corazza. Caratteristico 

il pugnaletto infilato nelle strisce del calzoncino, 

come se trapassasse la carne. La braghetta crea 

un forte contrasto virile con il gonfiore femmi-

neo del calzoncino. Alonso Sanchez Coello, Don 

Giovanni dôAustria, Escorial, Madrid. 

 

 

 

 

 

 

 

9. Introduzione - Romani. Si nota la differenza tra madre e figlia. Galla Placidia 

veste secondo lo stile classico romano. Lôallacciatura della palla con nodo sul petto era 

tipica delle donne sposate dellôepoca. Onoria indossa invece una sciarpa che ricorda il 

loron bizantino. Porta inoltre collana e orecchini di perle. Presunto ritratto di Galla Pla-

cidia con i figli Valentiniano e Onoria, IV sec., Croce di Desiderio, Museo di Brescia. 
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Arte, moda e teatro 

Parlando della corte borgognona del Quattrocento, lo storico olandese 

Huizinga scrive: "Ora, la moda ¯ molto pi½ vicina allôarte di quanto 

lôestetica accademica non voglia ammettere. Nel suo accentuare la bel-

lezza e i movimenti del corpo, essa è intimamente legata a una delle arti, 

a quella della danza. Ma, anche se si prescinde da ciò, rimane il fatto che, 

nel ô400, il dominio della moda o, se si vuole, delle fogge del vestire, era 

pi½ vicino a quello dellôarte di quanto siamo inclini a ritenere. [...] La 

moda stessa ha delle proprietà essenziali in comune collôarte: lo stile e il 

ritmo le sono indispensabili come allôarte. Il basso medioevo ha sempre 

introdotto nelle fogge uno stile, di cui ai nostri giorni persino le solennità 

di unôincoronazione possono dare soltanto una pallida idea. Nella vita 

quotidiana, le differenze di pellicce e di colore, di cuffia e di cappuccio 

facevano risaltare il rigido ordinamento delle classi sociali, le pompose 

cariche, lo stato di gioia o di dolore, gli affettuosi rapporti fra amici e 

amanti. Tutte le relazioni sociali avevano la loro estetica elaborata nel 

modo più espressivo. Più alto era il livello morale e estetico di tali rela-

zioni e pi½ lôespressione poteva avvicinarsi allôarte pura. La cortesia e 

lôetichetta possono rivelare tutta la loro bellezza soltanto nella vita stessa, 

negli abiti e nello sfarzo."(L'autunno del Medioevo, 1966, 71). 

.La storia di stampo accademico ha sempre distinto tra arti maggiori e arti 

minori. L'origine di questa distinzione consiste nel fatto che ogni studio 

storico deve per necessità essere condotto sui documenti, cioè sugli og-

getti del passato che noi moderni possediamo. Gli edifici, le statue e i di-

pinti di ogni tipo, che formano l'immenso patrimonio artistico dell'umani-

tà, conservato con ogni cura, hanno determinato una storiografia artistica 

che limita all'architettura, alla statuaria e alla pittura il suo campo d'inda-

gine. Il teatro e la moda non hanno lasciato monumenti. Sono arti che la-

vorano sullôeffimero, creano eventi che passano rapidamente. Solo negli 

ultimi decenni, soprattutto per impulso dei ricercatori francesi, teatro e 

moda, insieme a tante altre arti minori, sono entrati a far parte a pieno ti-

tolo della storia della creativit¨ umana. Non cô¯ alcun dubbio che ci sia 

una relazione strettissima tra arte e moda. Lo stile con cui si costruiscono 

le case e le chiese, con cui le si decora, non è diverso da quello con cui si 

costruiscono i vestiti. Cambia la destinazione del prodotto e cambiano i 

materiali, ma non cambia lo stile dellôepoca. Oggi viviamo in unôepoca in 

cui un vestito, anche molto bello, non stupisce come un tempo. La rapidi-

tà della produzione e del ricambio ha spogliato gli abiti del loro valore 

simbolico. Un tempo invece gli abiti erano uno status symbol di fortissi-

ma suggestione. Per questo i costumi sono sempre stati così importanti in 

teatro. Il teatro elisabettiano, per esempio, che rinunciava tranquillamente 

alle scenografie, contava molto sulla bellezza dei costumi. Il pubblico 

correva a teatro anche per questo motivo, per vedere i meravigliosi abiti 

indossati dagli attori. E tutto il teatro rinascimentale italiano aveva nei 

costumi un fattore essenziale del suo fascino, al quale cedevano gli spet-

tatori di ogni parte dôEuropa. Anche in questo campo le cose sono molto 

cambiate nel Novecento rispetto al passato. Nel Novecento i costumi tea-

trali, e quelli cinematografici, sono filologici, servono a ricostruire fe-

delmente unôepoca. In passato i costumi erano semplicemente belli. Co-

me nelle Nozze di Cana del Veronese, dove tutti i personaggi sono vestiti 
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come ci si vestiva al tempo del Veronese e non al tempo di Cristo, così in 

teatro. Molto spesso gli attori mettevano gli abiti donati dai protettori ari-

stocratici, abiti smessi quindi, di grande fattura, sontuosi. Il costume è il 

legame più stretto tra teatro e moda, tra il teatro in senso stretto e il teatro 

della società. 

Moda e costume 

Quando parliamo di moda pensiamo a qualcosa di molto variabile, di ca-

priccioso. Questo modo di intendere lôabbigliamento risale al tardo Me-

dioevo, quando in tutta Europa, ma soprattutto in Francia e in Italia, era 

in atto un vistoso nuovo fermento sociale. In poche parole, molti borghe-

si, soprattutto commercianti, erano diventati talmente ricchi da voler as-

sumere lo stile di vita dei nobili. Volevano anche vestirsi come i nobili. 

Siccome avevano un mucchio di soldi, potevano comperare le stoffe e le 

ornamentazioni pi½ preziose e pagare gli artigiani migliori. Eô proprio in 

questo periodo appunto che nasce la figura professionale del sarto. Prima 

i vestiti, anche per le persone più ricche, si facevano in casa. I nobili di 

antica data guardano con disprezzo i nuovi arricchiti, per definizione sen-

za grazia, e cambiano il loro modo di vestirsi per non essere confusi con 

quelli. Allora i nuovi ricchi imitano il nuovo modo di vestirsi dei nobili, 

la nuova moda. Inizia un inseguimento senza fine, che mette in moto un 

enorme giro di interessi. La produzione e il commercio dei tessuti diventa 

una delle attività economiche più rilevanti. Si può dire quindi che la vani-

tà è stata, ed è, una delle pi½ grandi molle economiche dellôOccidente. E 

si può anche dire che la moda è stata un fenomeno tutto occidentale per il 

fatto che in Occidente le società protocapitalistiche hanno reso permeabili 

le classi sociali. NellôIndia delle caste, per fare un esempio estremo, non 

si è mai avviato qualcosa di simile alla moda perché non era possibile 

passare da una casta allôaltra. Nessuno ha mai avuto bisogno in India di 

cambiare tipo di abbigliamento per distinguersi dai nuovi arrivati, sem-

plicemente perch® non côerano nuovi arrivati. Dalla metà del Trecento 

quindi si può parlare davvero di moda. Per le epoche precedenti e co-

munque per descrivere situazioni in cui i cambiamenti sono molto più 

lenti o lôabbigliamento ¯ considerato un elemento di identit¨ nazionale, si 

usa di solito la parola costume. Nel Trecento inizia così il lungo periodo 

aristocratico e artigianale della moda che terminerà solo nella seconda 

met¨ dellôOttocento, quando la confezione industriale cambier¨ comple-

tamente il panorama vestimentario. Inizia anche il rincorrersi delle mode, 

come abbiamo detto, il senso della necessità di essere continuamente ag-

giornati. Eô un cambiamento davvero straordinario, e tutto occidentale, 

legato all'avventura economica della borghesia, al conseguente sviluppo 

dellôindividualismo e al nuovo senso del valore che ha il presente rispetto 

al passato. Nelle civiltà di tipo tradizionalistico, nelle quali ciò che conta 

viene dal passato e non è per niente apprezzata la novità, in nessun campo 

dellôazione umana, la moda non esiste. Il grande movimento sociale, eco-

nomico e culturale della fine del Medioevo occidentale porta al rifiuto, 

almeno in forme embrionali e non del tutto consapevoli, della forza co-

gente della tradizione. In epoca preumanistica il sistema simbolico 

dellôabbigliamento ¯ tra i primi ad annunciare esplicitamente lôarrivo del 

mondo moderno. ñNon cô¯ moda, scrive Gilles Lipovetsky (Lôimpero 

dellôeffimero, 1989), se non quando lôamore per il nuovo diventa princi-

pio costante, abitudine che non è soltanto curiosit¨ verso lôestraneo, ma 
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esigenza culturaleò. La moda ¯ il risvolto esteriore, la marca della pi½ 

grande invenzione dellôOccidente: lôindividuo libero. Essa esprime, per 

usare ancora un'espressione di Lipovetsky, ñlôestasi frivola dellôIoò. 

 

 

10. Introduzione - In epoca elisabettiana i costumi usati sulla scena dagli attori era-

no sontuosi abiti donati loro dai nobili. Gwyneth Paltrow e Joseph Fiennes in una scena 

dal film Shakespeare in Love. 

 

 

11. Introduzione - In epoca gotica si può cominciare a parlare di moda. Nel XV se-

colo lo stile gotico dellôabbigliamento, grazie al prestigio della ricchissima e raffinata 

Borgogna, assunse un carattere internazionale. In tutta Europa prevalse la moda franco-

borgognona che prevedeva per gli uomini giovani il giubbone corto con falda, pourpoint, 

che costituisce un'autentica rivoluzione. L'elegantissimo personaggio centrale della mi-

niatura, il duca di Borgogna Filippo il Buono, indossa un pourpoint di velluto nero aperto 

sul davanti a far vedere la camicia, con collo rigido e spalline imbottite, stretto in vita e 

terminante con un gonnellino. Ai polsi guarniture in pelliccia. In testa un importante cha-

peron à turban, come disegnato dal vento, fermato sotto il mento. Brache in tinta termi-

nanti con calzature appuntite à la poulaine. Le altre persone portano veste lunga o corta 

secondo lôet¨ e la funzione. Rogier van der Weyden, Chroniques de Hainaut, 1448, Bib-

liothèque Royal de Belgique, Bruxelles.
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Clima, religione, ricchezza 

Da sempre, ovviamente, lôabbigliamento ¯ diretta conseguenza del clima. 

Le prime civiltà mediterranee si sono sviluppate in un ambiente partico-

larmente caldo e questo ha determinato il tipo di indumenti da indossare. 

Si sa che però non è solo il clima a stabilire come vestirsi. Ci sono fattori 

come la religione, il potere politico e la ricchezza che influenzano forte-

mente il modo di vestirsi, come vedremo. Era la morale controriformisti-

ca, per fare un solo esempio, coniugata con lo spiccatissimo senso del 

dovere e della sottomissione al destino della nazione, oltre che con 

lôarrogante disprezzo per ogni tipo di lavoro, che dettava le caratteristiche 

del costume spagnolo del Cinquecento nella sua totale negazione del pia-

cere. 

Ma soprattutto la ricchezza e il rango hanno sempre avuto grande rilievo 

nellôabbigliamento di ogni epoca, fino ai giorni nostri. Nudi siamo tutti 

uguali. Eô il vestito, e anche il modo di ornare il corpo, che pu¸ far capire 

a tutti chi è più ricco e pi½ importante. Eô soprattutto questa la causa del 

cambiamento del modo di vestirsi. Si può anzi affermare che il vestito è 

stato il più importante segno esteriore della ricchezza. Per funzionare 

come segno distintivo della ricchezza, e quindi come barriera, il vestito 

deve avere caratteristiche tali che dichiarino immediatamente la sua ina-

deguatezza al lavoro. Deve essere cioè prezioso e scomodo. Chi lo indos-

sa afferma con esso che non ha bisogno di lavorare manualmente. La toga 

romana, scomoda e inutilmente ampia, aveva questo significato. Chi la 

indossava si occupava di politica, di legge, di affari e non certo di piccoli 

commerci e tantomeno di lavori pesanti. Per lôaristocrazia del tardo Me-

dioevo il vestito lussuoso ñnon era qualcosa di superfluo, ma uno stru-

mento di autoaffermazioneò. (Max Weber).  

La ricerca della scomodità è ciò che a noi moderni sembra più strano. 

Eppure è stato così in moltissime epoche storiche. Per i ricchi e i potenti 

era un impegno molto pesante essere sempre a posto con il proprio abbi-

gliamento. Una donna dellôalta societ¨ del Settecento doveva cambiare 

vestito molte volte al giorno, perché per ogni occasione della giornata era 

previsto un abito particolare. E si trattava di abiti non certo facili da to-

gliere e mettere. Il corsetto rigido poi era un vero tormento. Le signore 

infatti spesso svenivano dalla fatica e dal caldo. Ma le consolava molto 

sapere che le popolane, loro, non svenivano mai, come dice Susanna, la 

serva delle Nozze di Figaro, ñquesti non son mali da donne trivialiò. 
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12. Introduzione - Nel Quattro-

cento ormai tutti i giovani portano il 

farsetto corto con le brache aderenti e 

colorate. Le donne portano la veste 

che in Italia si chiama gonnella, in 

Francia cotardie. Tipici i cappelli ap-

puntiti davanti, con piuma. Il perso-

naggio in alto indossa un gippon 

stretto in vita, con profondo scollo a 

V e terminate con un gonnellino, con 

doppie maniche. Le calze blu sono 

aderentissime. Gli stivali lunghi di 

pelle morbida, con lunghi speroni. In 

testa un pan di zucchero di feltro. 

Abbigliamenti che dimostrano un 

rapporto più sciolto tra i sessi. Robi-

net Testard, Lussuria, miniatura da un 

Libro delle Ore, Poitiers, ca. 1475. 

Morgan Library, New York. 

Maschi e femmine 

ñPerch® le donne coprono con 

tanti ostacoli ammonticchiati 

le parti che sono la sede prin-

cipale dei nostri e dei loro desideri? A cosa servono gli imponenti bastio-

ni con cui le nostra donne armano ora i fianchi, se non ad aguzzare le no-

stre brame e ad attirarci verso di loro allontanandosi?ò. Cos³ scriveva 

lôacutissimo Montaigne nel 1580 e nel Settecento Réstif de la Bretonne, 

osservatore altrettanto acuto degli usi del secolo dei lumi, appuntava: ñIl 

pudore delle donne è solo il loro modo di fare politica. Tutto ciò che na-

scondono o mascherano viene nascosto o mascherato solo per aumentare 

il prezzo quando lo cedonoò. A parte il tono misogino delle due osserva-

zioni, che non tiene conto del fatto che le donne sono le attrici di una 

commedia non scritta da loro, quello che interessa è che da sempre si è 

consapevolmente osservato il vestito come un insieme di segnali sessuali. 

Tutta la moda, con i suoi flussi e riflussi, e con i suoi cambiamenti appa-

rentemente così insensati, può essere interpretata come la risposta all'esi-

genza di ñrinnovare lôinformazione sessualeò (Andr® Martinet). Da que-

sto punto di vista le immense crinoline dentro le quali volteggiavano le 

dame del Secondo Impero svolgevano una funzione del tutto analoga al 

gonnellino di foglie di palma agitato nella danza dalle polinesiane. Ci so-

no state epoche in cui il ruolo dellôabbigliamento nel differenziare i sessi 

e nel sottolinearne le differenti caratteristiche è stato molto forte. 

NellôOttocento, per esempio, quando il moralismo maschile trasform¸ il 

corpo femminile in un oscuro oggetto del desiderio, le donne del gran 

mondo, chiusissime di giorno, la sera mostravano parte del seno con am-

pie scollature, ma contemporaneamente erano seppellite sotto montagne 

di gonne e sottogonne, a salvaguardia della decenza, che vietava che si 

individuasse la divisione delle gambe. Questo faceva in modo che anche 

la sola vista fuggitiva della caviglia calzata diventasse uno stimolo eroti-

co. Gli uomini, serissimi, tutti capitale e lavoro, indossavano abiti di due 

soli colori, bianco per le camicie e le cravatte, nero per il resto. Lôuomo 

aveva già abbandonato il terreno della competizione con la donna nel 

gioco delle apparenze alla fine del Settecento, soprattutto per quanto ri-

guarda il trucco, lasciato per sempre. ñA che cosa assomiglia un uomo 

accanto alla moglie? Lui, nero, semplice, spento, puzzolente di sigaro. 
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Lei rosea, vezzosa, splendida, emanante il profumo ambrato della cipria. 

Il marito non sembra forse il cuoco della signora con indosso il vestito 

della domenica?ò. Cos³ scrive intorno al 1850 un osservatore francese 

puntualizzando pittorescamente lôestremo punto dôarrivo dell'evoluzione 

del vestito secondo il sesso. 

Il vestito scuro maschile ha una lunga storia, rappresentativa anche della 

fluttuazione del senso dei tratti della moda nel tempo. Le prime tracce si 

trovano nella predilezione per il velluto nero dei nobili borgognoni, inter-

pretato come tratto di grande distinzione, poi cô¯ il vestito scuro e chiuso, 

funereo e militaresco, dei tempi di Carlo V e Filippo II, segno di una fer-

rea volontà di dominio su se stesso e sugli altri, oltre che di un feroce mo-

ralismo cattolico. Le Fiandre riformate lo fanno proprio, attribuendogli 

un valore di appartenenza rivoluzionaria, libertaria, così come i seguaci di 

Cromwel, gli ascetici protestanti, fulmini di guerra in diretto contatto con 

Dio, che finiranno per tagliare la testa al re dôInghilterra. I quaccheri, i 

tremanti di Dio, se lo portano in America, come simbolo della loro illu-

minazione interiore del tutto aliena da ogni apparenza esterna. In Inghil-

terra il vestito nero resta il vestito della borghesia, che ha distrutto 

lôassolutismo regale e conquistato il diritto di sedere in parlamento, e lo 

vive come opposizione al fasto colorato e ozioso della aristocrazia. Anche 

i rappresentanti del Terzo Stato in Francia caricano il nero, che è la nega-

zione dei colori e quindi è la negazione delle differenze, di significato po-

litico antinobiliare. Infine il vestito scuro assume i significati tipici del 

costume maschile borghese ottocentesco: forza di volontà, capacità di la-

voro e di risparmio, sanità morale, fedeltà ai valori della società e della 

famiglia. 

Nelle epoche antiche la differenza tra i due sessi, per quanto riguarda 

lôabbigliamento, non era cos³ spiccata. Non esistevano i pantaloni. Uomi-

ni e donne vestivano tuniche corte o lunghe. La kalasiris, per esempio, 

era una tunica leggera e quasi trasparente che in antico Egitto era usata 

dalle donne, ma anche gli uomini la indossavano in certe occasioni. Lo 

stesso vale per il Medioevo, quando lôunica differenza tra il bliaud ma-

schile e quello femminile era la lunghezza: sotto il ginocchio per lôuomo, 

al suolo per la donna.  

A partire dallôepoca in cui si pu¸ cominciare davvero a parlare di moda, 

coi suoi ritorni ciclici a cui nessuno può sottrarsi, appaiono lo strascico e 

il  corpetto attillato. Sono tratti della moda chiaramente legati alla sessua-

lit¨, mimetici del richiamo dôamore. Lo strascico, oltre a essere segno di 

disponibilità alla spesa inutile e quindi di appartenenza a un rango elevato 

della società, è la metafora colta dellôinvito al maschio, il modo umano e 

culturale di muovere la coda. Il corpetto attillato, che mette in rilievo il 

seno e i fianchi, stringendo la vita, è promessa di abbraccio facile, antici-

po, dalla evidenza tattile, dellôamplesso. Il maschio immagina di avvince-

re la vita fragile della femmina e, con lôavvento del ballo a coppia, pu¸ 

anche ottenere qualche assaggio. La donna concede a suo piacimento il 

privilegio di ballare con lei e di abbracciarla, anche se in forme rigida-

mente determinate dalle convenienze sociali. Strascico e corpetto attillato 

hanno una vita lunghissima, non usciranno mai del tutto di scena. Questa 

lunga durata ¯ dovuta non alla comodit¨, che non cô¯ assolutamente, o al 

valore puramente estetico, concetto quanto mai mutevole, ma alla loro 

consistenza simbolica. Nello stesso periodo, stiamo parlando della metà 

del Trecento, anche il vestito degli uomini cambia in modo irreversibile e 
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stupefacente. Via la tunica diritta, che da millenni avvolge la figura ma-

schile, i giovani usano adesso un pourpoint corto che lascia in vista le 

gambe avvolte in aderenti brache.  

In certe epoche il gioco dellôattrazione erotica ¯ considerato riprovevole, 

in altre è goduto come un naturale piacere della vita, un modo di esaltare 

la commedia sociale. Le epoche di grandi idealità e di progetti universali 

amano i vestiti austeri, mentre le epoche meno idealistiche e dedite a pro-

getti più limitati e concreti amano i vestiti sensualmente liberi. Il Sette-

cento, il grande secolo della moda e della leggerezza, oltre che della co-

noscenza e della libertà, amava le larghe scollature femminili. Ma anche 

le aderenti culottes, i corti calzoni maschili, giocavano la loro parte, se è 

vero che le vecchie signore dellôaristocrazia di corte, al rientro in Francia, 

dopo il fuoco rivoluzionario e napoleonico, si lamentavano che, con l'a-

dozione dei pantaloni, lunghi e larghi, non si capiva più quello che gli 

uomini pensavano. Il grande idealista Beethoven, severamente vestito di 

nero secondo la moda del primo Ottocento, non riusciva a capire come 

Mozart, sete pastello e parrucca incipriata, avesse potuto mettere il suo 

genio al servizio di unôopera dallôargomento immorale come la soavissi-

ma Così fan tutte. Beethoven non era in grado di capire, perché la sua 

moralistica epoca non era in grado di capire ciò che per Mozart era per-

fettamente chiaro e naturale, che lôuomo e la donna vivono e lottano per 

la ricerca della felicit¨ individuale, che lôuomo e la donna sono fatti per il 

piacere. 

NellôOttocento borghese il moralismo ipocrita esalta la commedia 

dellôerotismo, giocando con il nascondere e il mostrare. La donna ¯ un 

grande ossimoro maschile: santa e prostituta. Eô il secolo della biancheria 

di seta. Anche il suono entra nel gioco. Lôirresistibile frou-frou che pro-

viene dal guscio di gonne e sottogonne di seta rammenta la nudità irrag-

giungibile e desiderata. Lo scricchiolio delle stecche del corsetto danno 

allôabbraccio un tocco sadico. La donna ¯ legata, fragile, offerta. 
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13. Introduzione - 

Cinquecento. Germania. Il 

costume tedesco del Cin-

quecento è una fusione di 

ricordi gotici e di sugge-

stioni italiane. Quando la 

riforma protestante con-

trapporrà la Germania 

all'Italia e alla Spagna re-

stati fedeli alla Chiesa 

cattolica, anche lo stile 

dell'abbigliamento pren-

derà caratteri suoi talmen-

te spiccati da definire un 

ñcostume della Riformaò. 

Uno degli elementi carat-

terizzanti è l'uso femmini-

le di ampi copricapo che 

ricordano gli hennin goti-

ci, ma non egualmente 

slanciati. Le donne sposa-

te erano obbligate a copri-

re i capelli in pubblico. 

Sotto la cuffia, retta da 

unôarmatura metallica, si 

vede un velo per coprire 

ogni ciocca. Si vuole ne-

gare il Rinascimento ita-

liano, considerato lascivo, 

e riagganciarsi al Medioevo tedesco. La signora della figura è 

in tenuta da chiesa con un mantello a pieghe foderato. Sotto 

indossa una veste di tessuto damascato con bordo di pelliccia. 

Albrecht Dürer, Una signora di Norimberga in abito da chie-

sa, 1500, Graphische Sammlung Albertina, Vienna. 

 

 

 

 

 

 

14. Introduzione -

Stile body-con. La can-

tante pop Shakyra in un 

modello body conscious 

di Versace. Primavera 

2010. Anche in epoche 

meno disinibite della no-

stra lôabbigliamento fem-

minile è stato un mezzo di 

seduzione dello sguardo. 

 

15. Introduzione - Ottocento. Nel secolo borghese 

lôabbigliamento maschile si fa severo. La frivolezza diventa 

un carattere esclusivamente femminile. Lei è vestita in stile 

impero, cioè quasi nuda, scollata e senza maniche. Lui, vesti-

tissimo, in redingote scura, panciotto bianco e camicia con 

collo alto stretto dalla cravatta a più giri. In poche altre epo-

che la differenza dôabbigliamento tra maschi e femmine ¯ sta-

ta così accentuata. 

 

16. Introduzione - Novecento. Donne che giocano a 

golf. 1905. La pratica sportiva modifica le abitudini femmini-

li, gli abiti diventano più disinvolti. Tailleur e paglietta. Nien-

te falsi volumi. 
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Appartenenza e potere 

Il modo di vestirsi, nelle epoche antiche, ma anche in quelle più recenti, è 

sempre legato alla condizione della persona, non soltanto per motivi eco-

nomici ma anche, insieme, per motivi sociali, di appartenenza. 

Nellôantico Egitto, per esempio, certi copricapo erano riservati esclusi-

vamente al faraone. Anche oggi dôaltronde sappiamo che una corona in-

dica una persona molto particolare, un sovrano. 

Anche i colori davano indicazioni sulla persona. In epoca greca, per 

esempio, si potevano colorare i tessuti di rosso porpora, ma il prezioso 

colorante ottenuto dalla conchiglie era unôesclusiva del commercianti fe-

nici che lo vendevano a carissimo prezzo. Soltanto pochissimi potevano 

quindi permettersi tuniche e mantelli rossi, tanto che questo colore è di-

ventato segno dei re. Il pubblico del teatro greco, quando vedeva entrare 

in scena un attore con un mantello rosso porpora, capiva immediatamente 

che quello era un re. NellôAgamennone la striscia di porpora che Clitem-

nestra vuole per forza che il marito condottiero di ritorno da Troia calpe-

sti entrando nella reggia, per mostrare a tutti la sua ricchezza, appare co-

me il segno della sua prossima morte violenta. Quella passatoia di porpo-

ra che Agamennone alla fine decide di percorrere, avviandosi inconsape-

volmente alla fine, divenne agli occhi degli ateniesi che ebbero la ventura 

di assistere a quello spettacolo, il simbolo della condizione stessa dei so-

vrani. Grandi e avventurosi sì, ma destinati alla sventura e allo spargi-

mento del sangue.  

In Roma antica quelli che si proponevano per le cariche dello stato erano 

riconoscibili perché indossavano una toga, specie di ampio mantello 

drappeggiato, completamente bianca, candida. Per questo si chiamavano 

candidati, come li chiamiamo ancora oggi. 

Venendo in epoche successive, nel Medioevo, vediamo che lôabito man-

tiene sempre il compito di dire con chiarezza la qualità della persona che 

lo porta. Ai poveri era espressamente vietato portare indumenti colorati. 

Anche le misure erano spesso stabilite per legge. I poveri del Medioevo 

erano come dei carcerati.  

Solo in epoca molto recente, dopo la seconda guerra mondiale, con il 

prevalere dello stile di vita democratico portato in Europa dagli america-

ni, il vestito ha perso la sua funzione di dichiarare il rango e 

lôappartenenza della persona, anche se non del tutto. Restano alcuni casi, 

come i religiosi o i militari in servizio, ma oggi non è certo possibile, ve-

dendo una persona per la strada capire dal suo vestito se è un contadino o 

un funzionario. Oggi pensiamo tutti che la persona vale per quello che è e 

non per la categoria a cui appartiene. Il vestito quindi ha perso quasi del 

tutto questa sua funzione. Mantiene per¸ la funzione, antica anchôessa, di 

indicare le possibilità economiche. I ricchi hanno sempre desiderato di-

stinguersi dagli altri. Anche oggi questo è vero, ma le differenze di abbi-

gliamento sono meno vistose. La ricchezza, di solito, è meno esibita. Si 

ricerca pi½ lôeleganza, che ¯ una realt¨ fine e sfuggente, che non il lusso 

puro e semplice. Lôeleganza, che ¯ diventata lôobiettivo delle classi privi-

legiate già alla fine del Settecento su impulso soprattutto inglese, è de-

terminata più che dall'esibizione del costo dei capi, dalla qualità dei tes-

suti e del taglio, dalla finezza dei particolari, dalla misura dellôinsieme. 

Qualità che sfuggono allôocchio inesperto, ma che le persone di qualit¨ 

sanno riconoscere a colpo sicuro. 
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Un discorso a parte, per quanto riguarda i nostri giorni, va fatto per i gio-

vani, che, negli ultimi decenni, hanno rifiutato il modo di vestirsi degli 

adulti, così come hanno rifiutato i loro valori e il loro stile di vita. Nei 

giovani agisce fortemente il senso di appartenenza al gruppo, soprattutto 

se il gruppo è tenuto insieme da un atteggiamento che si pone contro i va-

lori costituiti. I figli dei fiori degli anni Sessanta, gli hippies e i punk sono 

esempi di questo modo di vivere la propria giovinezza, il proprio tempo 

e, di conseguenza, il proprio abbigliamento. Un altro aspetto di questo 

particolare modo di intendere il proprio abbigliamento è di grandissima 

attualità. Oggi nei paesi occidentali vivono molte persone di origine e re-

ligione diverse. In particolare sono cittadini di religione islamica, molto 

attaccati alle proprie usanze e ai propri valori religiosi e famigliari. In 

questo caso il modo di vestirsi, soprattutto delle donne, si carica di una 

forte valenza culturale e finisce per assumere il valore di una identità al-

ternativa, spesso in violento contrasto con lôOccidente e le sue libert¨.  

 

 

17. Introduzione - Abbigliamento eccessivo, provocatorio, dei giovani alla moda ai 

tempi della rivoluzione francese. Chiamati incroyables e merveilleuses. Modes parisien-

nes. Stampa dellôepoca. 
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18. Introduzione - Due figli dei fiori o hippies. Il mondo 

giovanile in rivolta. Libertà sessuale, musica rock e abiti ca-

sual. Woodstock 1969. 

 

19. Introduzione - La toga è ancora il capo distintivo dei 

giudici, che sono una forte categoria professionale, quasi una 

casta. 

 

 

 

20. Introduzione - Novecento. Stati Uniti. La parola zoot 

è una distorsione grottesca di suit che significa abito comple-

to. Questo per evidenziare il gusto eccessivo di questa moda, 

che visse tra i dandies neri, zooties, della 52esima strada di 

Manhattan, la Swing Street, e in locali alla moda. 
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Appartenenza e distinzione 

Chi cerca di essere costantemente alla moda insegue unôaraba fenice. 

Vuole distinguersi adottando un abbigliamento condiviso. Questa è la ca-

ratteristica più strana del potere della moda, ma è anche la sua caratteri-

stica intrinseca. La parola stessa moda significa un particolare modo di 

vestirsi, particolare nel senso che accomuna una determinata categoria di 

persone in un determinato momento della storia. Allora come può essere 

che si raggiunga una distinzione cercando una uniformità? Nella Francia 

di Luigi XIV si crea una moda di corte unificante. Eô il re a dettarla. Eô 

lui, con il suo esempio, che stabilisce colori, stoffe e fogge, che fa pende-

re la bilancia verso lo sfarzo o verso la semplicità, che fa aggiungere o 

togliere nastri, che aggiunge o toglie piume dal cappello, che fa tagliare la 

barba, che fa allungare o accorciare i capelli, innalzare o abbassare le par-

rucche. La nobiltà segue in seconda battuta e a sua volta, essendo consi-

derata come la quintessenza dello spirito nazionale, è seguita da tutti gli 

altri, ognuno secondo le proprie possibilità. Ma, nello stesso tempo, la 

moda crea le condizioni per lôaffermazione dellôindividualit¨. La moda è 

cioè un sistema fluido, passibile di apporti individuali che ne influenzano 

il percorso. Sulla base del vestito regale ecco le scarpe à la Pompignan, 

la pettinatura à la Cadenet o à la Sévigné, speroni à la Guise. Le donne 

possono giocare sulla profondit¨ della scollatura e lôampiezza della gon-

na, ma entro limiti precisi. La moda si pone quindi come un delicato pun-

to di equilibrio tra il collettivo e lôindividuale. Detto in altro modo, garan-

tisce al sistema segnico delle gerarchie un missaggio tra resistenza e ce-

devolezza. Il gusto individuale si esercita allôinterno di un sistema che ne 

approva, o disapprova, la tollerabilità sociale. Il sistema stesso si garanti-

sce, a sua volta, una flessibilità sufficiente a non sclerotizzare e dissolver-

si. La scelta quindi ¯ in un ambito limitato, perch® la struttura dellôabito 

è, di volta in volta, imperativa. La scelta individuale può esercitarsi per il 

colore, per i dettagli delle cuciture, ricami, disegni, colletti, accessori. Ma 

non è consentito andare oltre, pena lôesclusione. Il sistema ¯ duttile e ri-

gido nello stesso tempo, cangiante. Eô prevista anche una categoria di 

persone particolarmente raffinata, che dedica allôabbigliamento pi½ tempo 

e cura degli altri, alla quale è concessa una certa libertà inventiva. Sono 

gli originali, che esistono in ogni tempo e per i quali di volta in volta è 

coniato un nome: muguets, muscadins, merveilleuses e incroyables, fa-

shionables, dandies, damerini, fashion victims e altro. La moda è spec-

chio della società e, come la societ¨, ¯ un sistema complesso, allôinterno 

del quale agiscono forse antagoniste e complementari, come ha scritto il 

sociologo Edgar Morin nel suo Il paradigma perduto (1973): ñQuindi so-

cietà e individualità ci appaiono come due realtà complementari e nello 

stesso tempo antagonistiche. La società tormenta l'individualità imponen-

dole i suoi schemi e le sue costrizioni, e nello stesso tempo le offre le 

strutture che le permettono di esprimersi. Essa utilizza per la sua articola-

zione la differenziazione e la varietà individuale che, altrimenti, si di-

sperderebbe a casoò. 
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21. Introduzione - Il primo dei dan-

dies, Lord Brummel, in una caricatura del 

1805. 

 

 

22. Introduzione - Il poeta Charles 

Baudelaire era un dandie. Foto di Nadar. 

 

 

 

 

 

Il costume dei poveri 

La storia del costume e della moda guarda quasi sempre alle abitudini 

delle classi dominanti. Sono infatti le persone ricche e potenti che metto-

no in movimento la creativit¨ nellôabbigliamento e che impongono il loro 

stile alle altre classi sociali. Il meccanismo è piuttosto semplice e si ripete 

in ogni epoca. La molla sta nel desiderio di distinguersi. E nel corrispetti-

vo desiderio di imitare. Coloro che non possono permettersi 

lôabbigliamento dei pi½ fortunati, lo imitano malamente, accontentandosi 

di richiamarne la foggia o magari di portare qualche accessorio. Così suc-

cedeva a quella categoria molto particolare di lavoratori che era la cate-

goria dei domestici nel Settecento. Vicini al lusso dei padroni, lo imita-

vano e diffondevano, avendo in dono da loro accessori o abiti smessi, che 

poi sfoggiavano nelle più varie occasioni, dandosi magari arie da padron-

cini. Ma in genere lôabbigliamento dei lavoratori ¯ talmente semplice e 

conforme alle necessità del lavoro, che la sua evoluzione è lentissima o 

quasi inesistente. I vestiti più importanti sono quelli tradizionali della fe-

sta, che sono un'imitazione di quelli della piccola nobiltà di provincia e 

che si propongono come modelli fissi, legati a una forte identità territoria-

le e quindi alieni dalle variazioni tipiche della moda.  
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Quando però, nel Settecento, prende forma un movimento di idee che 

vuole chiudere con il mondo delle parrucche incipriate e dei privilegi in-

sensati, la moda si rivolge anche ai vestiti delle classi subalterne, per 

trarne ispirazione. Il caso del frac è emblematico. Si trattava di una giacca 

usata dai militari, che diventa prima un abito da campagna per signori, 

poi, nellôOttocento, un abito da sera indispensabile per ogni uomo elegan-

te, in coppia col cilindro. La stessa cosa, per fare un altro esempio, vale 

per il caraco, una giacchetta femminile detta alla Susanna, dal nome della 

già citata cameriera delle Nozze di Figaro mozartiane. Dal Settecento in 

poi i vestiti dei ricchi e dei poveri non si differenziano tanto per il tipo di 

abito, per il colore o per la foggia - come nei secoli precedenti, quando le 

leggi suntuarie vietavano ai sottomessi di indossare abiti che somigliasse-

ro a quelli dei potenti - ma per la qualità dei tessuti e del taglio, per la ric-

chezza degli accessori e per il fatto, importantissimo, della quantità degli 

abiti posseduti. 

 

 

23. Introduzione - Gotico. Francia. I 

nobili vivono una vita raffinata, cortese, i 

popolani una vita di lavoro appena ingenti-

lita dalla vicinanza aristocratica. Camicia, 

tunica corta, copricapo di tela, calzebrache. 

Fratelli Limbourg, Le tres Riches Heures 

du Duc de Berry, 1416 circa, Musée Con-

dé, Chantilly. 

 

 

 

24. Introduzione - Cinquecento in Italia. 

1575 ca. Contadini veneti. Anonimo, MS. 457, 

Beinecke Library, Yale University, New Ha-

ven. Lôabbigliamento delle classi subalterne 

guarda da distante alle mode delle classi privi-

legiate, cercando di imitarle.
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25. Introduzione - Cinquecento in Italia. Camicia e far-

setto semplice senza maniche. Cappello di paglia da contadi-

no. Annibale Carracci, Il Mangiatore di Fagioli, 1580-90, 

Galleria Colonna, Roma. 

 

26. Introduzione - Cinquecento. Germania. Albrecht 

Dürer, Contadini che ballano, 1514, Metropolitan Museum of 

Art, New York. I poveri portano gli indumenti fino all'usura 

totale. Camicie, casacche con cappuccio, gonne e sottogonne, 

calze spesse. 

 

27. Introduzione - Cinquecento in Italia. Abbigliamento 

popolare. Corpetto con ampia scollatura posteriore quadrata. 

Le maniche sono tirate su per lavorare. La gonna, abbondante, 

è tenuta in vita con una fascia stretta. Pontormo (1494-1556), 

Vertunno e Pomona, dettaglio, Vill a Medici di Poggio a Caia-

no. 

 

28. Introduzione - Cinquecento. Germania. Una scarpa e 

una pantofola per questo povero tedesco del 1510. Brache 

aderenti di tela, lacere. Cô¯ per¸ una camicia sotto la giacca 

sporca. In mano un singolare cappello di feltro con piuma che 

assomiglia a quelli degli alpini. Hieronymus Bosch, Il F i-

gliuol Prodigo, dopo il dopo il 1510, Musée Boymans-van 

Beuningen, Rotterdam.
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Giovani e vecchi 

Nel film bellissimo di Fellini, Casanova, cô¯ una scena in cui si vede il 

vecchio dongiovanni declamare Ariosto davanti alla corte del conte 

Waldstein, nel castello di Dux, in Boemia. La sua recitazione è enfatica. 

Il suo vestito è formato da giacca ricamata, gilè chiaro, calzoni a ginoc-

chio e calze bianche, il tipico tre pezzi settecentesco. In testa ha una par-

rucca bianca incipriata e anche il viso è truccato. In fondo alla sala un 

gruppetto di giovani in piedi lo guarda con un sorriso ironico. Sono vesti-

ti alla romantica, di nero, hanno colletti alti e rigidi, bianche cravatte av-

volte al collo, capelli neri, corti e liberi, non si truccano. Basta quello 

sguardo irridente a far diventare lôelegante Casanova, lôuomo pi½ famoso 

del Settecento, lôamico del re di Francia e lôamante della Pompadour, 

lôirresistibile conquistatore che aveva esaltato lôarte del vestirsi come arte 

della seduzione, irrimediabilmente ridicolo. Lo scarto generazionale si fa 

visibile nella differenza dôabbigliamento. Il tempo che passa ¯ il padrone 

della moda. I giovani, quando possono, marcano la loro differenza dai 

vecchi con gli abiti. Il povero Casanova era elegante, ora è comico come 

un vecchio pappagallo colorato. Il rinnovarsi della moda è strettamente 

legato al rinnovarsi delle generazioni. In quasi tutte le epoche i vestiti dei 

giovani si differenziano da quelli dei vecchi. Di solito il vestito dei vecchi 

è più sobrio, meno colorato, e non mostra le fattezze del corpo. Non con-

tiene insomma quegli elementi che caratterizzano il vestito come richia-

mo sessuale. In quasi tutte le civiltà la sessualità degli anziani è infatti 

inibita o nascosta. Lôamore si addice ai giovani, dice un verso di Orazio. 

In Grecia e a Roma gli anziani non portavano mai la tunica corta, che la-

sciava nude le gambe dal ginocchio in giù. Nel Quattrocento italiano, 

quando i giovani indossavano volentieri calzamaglie aderentissime e co-

lorate, che tra lôaltro mettevano in forte evidenza il volume del sesso con 

lôuso della braghetta, i non giovani preferivano lucchi, giornee e tabarri, 

cioè vesti lunghe quasi fino ai piedi. In certi periodi però le differenze 

sembrano scomparire, come nel fatuo Rococò, quando anche molti vecchi 

e vecchie si coprivano di sete colorate e fruscianti, ornate di fiori, e si 

truccavano con colori pastello, come le ragazze. Nella seconda metà del 

Novecento, la moda la dettano i giovani. Ecco che allora, per la prima 

volta nella storia, sono gli anziani a cercare di imitare i giovani. Ormai lo 

stile sportivo, tute e scarpe da ginnastica, non è prerogativa esclusiva dei 

ragazzi 

I bambini 

Lôinfanzia non ¯ mai stata riconosciuta come un'et¨ della vita uguale alle 

altre, con le sue esigenze e i suoi valori. Si è sempre pensato che i bambi-

ni fossero dei piccoli adulti imperfetti. Lôinfanzia ¯ una pazzia da correg-

gere, diceva Erasmo da Rotterdam. E circa un secolo dopo Pierre de 

Bérulle, teorico di Port-Royal, scriveva: ñLôinfanzia ¯ la condizione pi½ 

vile e pi½ abbietta della natura umana dopo quella della morteò. Una con-

dizione non riconosciuta non ha il suo vestito. Di conseguenza i vestiti 

dei bambini sono sempre stati uguali a quelli degli adulti, solo più picco-

li. Anche nei periodi in cui i vestiti erano straordinariamente costringenti 

e scomodi. Lôiconografia ci conserva immagini surreali di bimbi dai visi 
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tristi, impalati nei loro vestitini. Solo con il Settecento, il secolo 

dellôIlluminismo, le cose cominciano a cambiare. Rousseau e gli altri phi-

losophes, padri spirituali del mondo moderno, hanno riconosciuto 

allôinfanzia un valore suo, non misurabile con il metro della vita adulta. 

Mentre prima si pensava che meno durasse lôinfanzia meglio era, Rous-

seau insegna al mondo che il tempo dellôinfanzia deve durare quello che 

deve, che non è una perdita di tempo, che un adulto sarà tanto più adulto 

quanto più sarà stato bambino. S'inizia così a pensare a un modo di vesti-

re i bambini diverso da quello degli adulti, adatto allôet¨. Nel Settecento 

cambiano i sentimenti stessi degli adulti verso i bambini. Nei secoli pre-

cedenti, la mortalità infantile era talmente alta che gli adulti inconsape-

volmente temperavano il dolore con una sorta di indifferenza nei confron-

ti dei più piccoli, come se la data della nascita vera e propria fosse non 

quella del parto ma quella che ancora oggi chiamiamo lôentrata nella vita. 

I bambini molto piccoli vivevano in una realtà crepuscolare, meno reale 

di quella degli adulti che avevano già superato il confine tra la pericolo-

sissima fase dôavvio e la vita vera. Nel Settecento nascono meno bambini, 

ne sopravvivono di più, li si ama di più. Di conseguenza, ora che sono 

reali già da piccoli, li si veste tenendo in conto la loro particolare realtà. 

Nel tardo Medioevo e fino al Seicento i bambini piccoli delle classi ele-

vate vestivano allôantica. Infatti, anche dopo la rivoluzione del Trecento 

che accorci¸ per sempre lôabito maschile, dandogli quella fisionomia che 

conserverà fino ai nostri giorni, con la giacca corta e le gambe divise, i 

bambini continueranno a essere vestiti con la tunichetta lunga e la cuffiet-

ta di taglio medievale. Fino a qualche tempo fa questo abbigliamento si 

usava ancora per i neonati, ai quali veniva messa una cuffietta, del tutto 

simile a quella dei contadini del Duecento e un vestitino da bambina. 

Lôuso di vestire i bambini in modo diverso dagli adulti si generalizza nel 

Cinquecento. Ma si tratta sempre di vestiti da adulti, anche se di foggia 

superata, come scrive Philippe Ari¯s nel suo Padri e figli del 1960, ñIl 

primo abito dei bambini ¯ stato lôabito che circa un secolo prima portava-

no tutti e che ormai era riservato a loro soliò. Nel Settecento le cose cam-

biano per tutti e cambiano anche per i bambini, che finalmente vedono 

riconosciuto come fattore positivo di crescita il loro desiderio di muover-

si, di correre e di giocare, anche se resta la tendenza arcaicizzante con i 

bambini maschi che almeno fino a quattro o cinque anni non sono distin-

guibili dalle femmine. Tendenza che durerà fino alla prima guerra mon-

diale e che è strettamente legata alla negazione della sessualità infantile. 

Si cerca di ritardare quanto più si può il passaggio dei bimbi 

dallôinnocenza angelica alla differenziazione sessuale. La stessa ragione 

sta alla base dei vari mascheramenti ai quali i bambini saranno sottoposti 

fino alla seconda metà del Novecento. Li si vestirà soprattutto con abitini 

che richiamano i mestieri, come la tenuta alla marinara, molto diffusa, 

appunto, fino a buona parte del Novecento. Nel mascheramento infantile 

possiamo vedere un esempio chiarissimo di come la moda incorpori i 

pregiudizi e gli ideali di unôepoca. Il bambino ¯ ingenuo come sono inge-

nue certe categorie di lavoratori. Doppia menzogna che ci rivela una veri-

tà: la morale borghese ha a lungo negato espressione alla sessualità e alla 

lotta di classe. 
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29. Introduzione - Novecento. Tre generazioni vestite 

secondo logiche differenti. Per la fotografia di famiglia i gio-

vani adulti delle classi popolari si vestono con decoro bor-

ghese. Lôuomo in camicia bianca, abito completo scuro e cra-

vatta. La donna in abito a giacca scuro. La donna anziana se-

duta ¯ invece vestita secondo lôuso tradizionale: camicia 

bianca ricamata tinta su tinta, con ampio collo, e gonna lunga 

scura con brevi falde. Anche le pettinature delle due donne 

sono segno di un diverso atteggiamento verso la moda. La 

giovane ha capelli raccolti alla nuca con due vezzose onde 

alle tempie. Lôanziana ha la pettinatura mediterranea senza 

tempo, con la lunga treccia avvolta. Nel rispetto della tradi-

zione, non ha mai tagliato i capelli. I bambini sono vestiti an-

cora come si usava nellôOttocento, secondo un codice teso a 

negare la loro appartenenza sessuale: pagliaccetto bianco con 

cinturino e coprispalle ricamato, quasi una mantellina, di fog-

gia femminile. La famiglia Todarello, Sulmona, 1928. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

30. Introduzione - Quattrocento italiano. Giovanni Bellini, ca. 1426-

1516, Presentazione al Tempio, dettaglio, 1460-64, Fondazione Querini 

Stampalia, Venezia. Fino a non molti decenni fa i neonati erano fasciati 

strettamente per evitare che crescessero storti. Prima tra le azioni corretti-

ve di cui era costituita lôallevamento e lôeducazione dei bambini e dei 

giovani nelle società tradizionali. 
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31. Introduzione - Tra Cinque e Seicento in Italia. Il 

bambino indossa un farsettino semplice sulla camiciola e un 

calzoncino con piedi, aperto al centro. I due capi sono allac-

ciati insieme. Sandali di pelle. Caravaggio, Madonna del Ro-

sario (dettaglio), 1607, Kunsthistorisches Museum, Vienna. 

 

32. Introduzione - Cinquecento in Italia. Abito semplice 

in raso di seta. Le maniche piene delle epoche precedenti ora 

sono arricciate in alto. Bronzino (1503-1572), Ritratto di Bia, 

figlia illegittima di Cosimo I deô Medici, c. 1545, Uffizi, Fi-

renze. 

 

33. Introduzione - Cinquecento. Spagna. La giovane 

principessa sembra una bambola dentro il suo costume rigido 

e perfetto. Il verdugale, la struttura rigida che regge la gonna, 

¯ enorme. Anche lôacconciatura contribuisce a rendere il tutto 

straordinariamente immobile. La posizione delle braccia è una 

posa, certo, ma la ragazza sembra voler dire: dove posso ap-

poggiarle senza rovinare qualcosa? Velázquez, Maria Teresa, 

1652-53, Kunsthistorisches Museum, Vienna. 

 

34. Introduzione - Ottocento. Friedrich Wasmann, Paul, 

Maria, and Filomena von Putzer, 1870, Nationalgalerie, Ber-

lino. Anche nellôOttocento, per le occasioni, i bambini si ve-

stono come gli adulti. Un ritratto era una occasione importan-

te. In genere però si tratta di abiti con un certo ritardo sulla 

moda del tempo 
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Città e provincia 

Nelle epoche che precedono lôOttocento la comunicazione tra citt¨ e pro-

vincia era molto lenta, per cui le novità della moda arrivavano nei piccoli 

centri e nelle campagne con grande ritardo o non arrivavano affatto. Ecco 

un altro limite della storia dellôabbigliamento. In realt¨ si parla 

dellôabbigliamento di pochissimi, di quei pochissimi che, abitando nelle 

capitali politiche ed economiche, sono costantemente alla ribalta della so-

cietà. Per gli altri  il tempo scorre molto più lentamente. La nobiltà di pro-

vincia si adegua con molto ritardo alle nuove mode, o rinuncia del tutto a 

esse, un poô per disinteresse, un poô per disinformazione, un poô per tra-

dizionalismo. Dôaltronde, prima dellôarrivo, alla fine del Settecento, dei 

primi giornali e delle prime riviste periodiche, che permisero una grande 

diffusione delle idee anche in questo campo, poteva succedere anche ai 

rappresentanti della grande aristocrazia di apparire fuori moda, come ca-

pitò alla promessa sposa di Luigi XIV, Maria Teresa dôAustria, quando 

arrivò da Vienna a Parigi, città che ormai era il centro propulsore della 

moda europea, e apparve al re tristemente démodée. 

Pubblico e privato 

La documentazione iconografica che si usa per studiare lôabbigliamento 

delle epoche lontane ci presenta quasi sempre personaggi famosi che in-

dossano abiti importanti. In quei tempi andavano sempre vestiti così? 

Certamente no. Abbiamo documentazioni indirette, soprattutto letterarie, 

che ci parlano dellôabbigliamento in situazioni non ufficiali. I dipinti rap-

presentano le persone come volevano apparire. Dobbiamo quindi consi-

derarli con cautela se vogliamo conoscere come davvero si andava vestiti 

nel tempo quotidiano. Ma se ciò che ci interessa è il linguaggio della mo-

da, cioè la creatività delle varie epoche in riferimento al vestito, quei do-

cumenti così ufficiali, con tutti quei personaggi in posa per i posteri, ci 

dicono ci¸ che ci serve. Il senatore romano in casa, soprattutto dôestate, 

indossava una semplice tunica leggera, come una lunga camicia, come 

tutti gli altri romani, lavoratori compresi. Ma è la toga con tutti i suoi in-

stabili drappeggi, che obbligano a camminare piano e a tenere il braccio 

sinistro sempre nella stessa scomoda posizione, che ci dice come quel se-

natore, come tutti i cittadini romani di rango, volesse essere visto, come, 

in pratica, intendeva essere, quali erano per lui le cose importanti: mos 

maiorum, moderazione, onestà, decoro, controllo di se stesso. 

Il vestito, un oggetto culturale 

ñCome in uno stile leggiadro in cui si sovrappongono forme diverse e si 

cela una corroborante tradizione, negli abiti di Madame Swann quegli in-

certi ricordi di gilets o di fiocchi, a volte una tendenza subito repressa alla 

ógita in barcaô e persino unôallusione vaga e remota al óseguimi giovinot-

toô, facevano circolare sotto una forma concreta lóincompiuto richiamo ad 

altre, più antiche fogge, che era impossibile trovare praticamente realiz-

zate dalla sarta o dalla modista, ma che venivano in mente di continuo, e 

ammantavano Madame Swann di un non so che di nobile - forse perché la 

loro stessa inutilità faceva sì che quei fronzoli paressero vòlti a uno scopo 

più che utilitaristico, forse per le vestigia del passato che serbavano in sé, 

o ancora per una sorta di individualit¨ dellôabbigliamento che, peculiare 
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di quella donna, attribuiva alle sue pi½ svariate mises una stessôaria di 

famiglia. Si sentiva che, nel vestirsi, non mirava semplicemente alla co-

modit¨ o allôestetica; era circondata dalla sua toilette come dal meccani-

smo delicato e sublimato di una civilt¨ò. (Proust, Allôombra delle fanciul-

le in fiore). 

Il grande enologo Luigi Veronelli raccontava di un popolo di vignaioli 

del Monferrato, gli abitanti di Monforte, che nel Cinquecento aderirono a 

una setta eretica e per questo furono deportati in massa a Milano, dove li 

torturarono perché si ravvedessero. Alcuni non cedettero e morirono da 

eroi tra atroci sofferenze. Ma quasi tutti gli altri si arresero al dolore e si 

pentirono. Riaccolti nel seno materno della Chiesa, furono rispediti a casa 

cos³ comôerano, feriti, mutilati, umiliati, straziati dal ricordo dei loro 

morti di Milano, oppressi dal rimorso e dallôodio. Da allora il loro vino 

non fu più lo stesso. Il barolo di Monforte ancora oggi è diverso dagli al-

tri, ha venature di rabbia, che, diceva Veronelli, il palato colto sa distin-

guere.  

Jerzy Grotowski, il venerato maestro delle avanguardie teatrali degli Anni 

Settanta, affermava che lôattore, dopo un lungo allenamento sul proprio 

corpo, arriva a scoprire la gestualità dei propri genitori, dei nonni, degli 

avi. Quella tecnica del corpo, che a noi sembra una dotazione di natura, è 

in realtà un prodotto culturale, che ha in noi il suo momento attuale di 

evoluzione.  

Ogni azione umana è storia e creazione, eredità e apporto individuale. 

Nulla nasce dal nulla. Noi siamo esseri storici, culturali, anche se a volte 

prendiamo lôabbaglio di credere che tutto sia cos³ da sempre o, 

lôequivalente contrario, che siamo noi ad avere inventato tutto. In ogni 

oggetto cô¯ tutta la storia di quellôepoca. E ogni oggetto ¯ il fossile di se 

stesso, a saperlo leggere nella sua profondità materiale. 

Noi, come ogni noi di ogni epoca, viviamo come quel principe del rac-

conto di Borges che aveva fatto costruire una lunghissima teoria di co-

lonne, pitturate in modo che in ogni punto, guardando avanti e indietro, 

non si vedesse altro che colonne dello stesso identico colore. Invece le 

colonne erano dipinte in sfumature diverse, talmente lievi da non essere 

percepite dallôocchio umano, ma tali da lasciare a bocca aperta il viaggia-

tore che a un certo punto si rendeva conto che, senza che lui se ne fosse 

accorto, le colonne avevano cambiato, tutte, colore. Lôemozione della sto-

ria sta nellôalzarsi e nellôosservare i cambiamenti che sfuggono stando 

gi½, nellôosservare tutti i cambiamenti che hanno portato allôoggi, nel la-

sciarsi prendere dalla vertigine del tempo. 

Conclusioni 

Riassumendo si possono elencare almeno sei fattori che determinano 

lôabbigliamento nelle varie epoche storiche: 

 

Å il clima, che impone di ripararsi dal freddo o dal caldo 

Å il senso del pudore che impone di nascondere agli estranei certe 

parti del corpo 

Å lôesibizione della ricchezza e del potere 
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Å lôidentificazione del rango o della funzione 

Å lôappartenenza sociale, religiosa, culturale, etnica 

Å la differenza sessuale e di età 

 

Nellôevoluzione del costume e della moda entrano in gioco elementi cul-

turali talmente importanti che studiarne la storia vuol dire osservare da un 

particolare punto di vista la storia umana nel suo complesso. Si tratta di 

un punto di vista molto particolare, ma anche privilegiato, dal quale ve-

diamo le persone delle epoche passate nei loro desideri, nella loro vita 

quotidiana o cerimoniale, nelle presunzioni di casta, nelle energie rivolu-

zionarie, nelle evoluzioni sociali, economiche, religiose, morali, politi-

che, nelle predilezioni erotiche, nei pregiudizi.  

Il versante economico del problema è altrettanto importante. Già Fernand 

Braudel nel suo saggio Le strutture del quotidiano del 1979, scriveva: ñLa 

storia degli abiti è meno aneddotica di quello che appaia. Essa pone tutti i 

problemi: delle materie prime, dei procedimenti di lavorazione, delle im-

mobilit¨ culturali, delle mode, delle gerarchie socialiò. E Daniel Roche, 

nel suo Il linguaggio della moda, del 1989, mette in relazione il grande 

boom della moda settecentesca con la nascita dellôeconomia politica, de-

gli stessi anni. Nella Parigi del Settecento cô¯ un'economia del vestiario, 

con le sue industrie, la sua clientela e il suo giro di interessi, che spinge 

perch® i ritmi del ricambio dôabito accelerino. Con conseguenze conti-

nentali. 

Insomma cô¯ sempre stata una stretta relazione tra la moda ñdea delle ap-

parenzeò e le vicende maggiori, sociali, artistiche, economiche, politiche 

e culturali. Studiare quella relazione, abbandonando il concetto di capric-

cio, legato all'attualit¨ e non alla storia, si arriva a conoscere dallôinterno 

la storia della civiltà 
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EGIZI 

Lôabbigliamento delle popolazioni antiche era formato da pochi capi, di 

fattura molto semplice. Non si confezionavano abiti su misura, ma si ap-

puntavano con spille e con lacci dei teli tessuti in casa in lana o in lino. Si 

trattava quindi soprattutto di perizoma, panni legati alla vita come un 

gonnellino, di tuniche, panni più grandi che avvolgevano del tutto o in 

parte il corpo e che potevano essere allacciati con una cintura alla vita 

oppure lasciati sciolti, di mantelli, panni di solito più pesanti che si met-

tevano sopra la tunica, per ripararsi dal freddo oppure per dare maggiore 

importanza alla figura. 

Côera una grande differenza tra lôabbigliamento dei popolani e quello del-

le persone ricche e con alti incarichi tecnici o di governo. I lavoratori in-

dossavano capi dôabbigliamento elementari, come perizomi semplici o 

tuniche corte, che permettevano la libertà dei movimenti. Le persone di 

rango elevato indossavano abiti più ricchi, tuniche lunghe drappeggiate, 

colorate e decorate. Colorare i tessuti costava molto.  

Da sempre la società è basata sulla disuguaglianza. I potenti sanno da su-

bito che il potere è un sistema di simboli. Già nelle popolazioni antiche 

questo porta allôuso del vestiario come segno di differenza. Gli abiti del 

faraone non sono come quelli del contadino, anche se la struttura di base 

è simile. Il faraone deve essere considerato un dio. La sua immagine deve 

risplendere agli occhi del popolo. I re greci e i senatori romani indossano 

anchôessi capi che marcano le differenze dalla massa dei sudditi e dei sa-

lariati. Agli inizi della storia, lôeffetto barriera dellôabbigliamento ¯ gi¨ 

pienamente attivo. 

La caratteristica più appariscente del costume antico, ma possiamo esten-

dere questa considerazione anche al Medioevo fino al Trecento, è la sua 

durata. Nellôantico Egitto, la kalasiris, uguale per i due sessi, ha resistito 

per mille e cinquecento anni. Le donne greche hanno portato il peplo, tu-

nica di lana grezza, fino al sesto secolo avanti Cristo, per poi sostituirlo 

con una tunica più leggera, il chitone, che durerà altri secoli con lievi 

cambiamenti. A Roma per quasi mille anni il cittadino si è vestito alla 

stessa maniera, tunica e toga, con qualche cambiamento non strutturale. I 

piccoli cambiamenti, che non coinvolgono il modello di base, sono gene-

rati sempre e solo dalle conquiste militari e non dal movimento interno 

delle società, come succederà dal Trecento in poi, quando si potrà parlare 

di moda in senso stretto. In un rapporto dialettico tra conquistati e con-

quistatori, avvengono gli scambi delle abitudini e dei costumi. Il chitone 

arriva alle polis dalla Ionia, le pellicce e le brache entrano 

nellôabbigliamento romano dal contatto con le popolazioni nomadi del 

nord. Le sete e i colori preziosi, così come i profumi e le creme cosmeti-

che, arrivano sempre dallôOriente, misterioso fornitore di lussi e di piace-

ri. 

Nel corso di una storia millenaria lôabbigliamento degli Egizi cambi¸ po-

chissimo. La società egizia era autoritaria e tradizionalista. La rigida stra-

tificazione della società, la divisione delle funzioni in categorie fisse ere-

ditarie, impediva ogni forma di rimescolamento sociale. La dimensione 

religiosa della vita e del potere investiva, come in ogni società basata ri-
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gidamente sulla tradizione, anche le modalità della tessitura, della confe-

zione, dell'ornamentazione. Il clima dell'Egitto è straordinariamente cal-

do. L'abbigliamento base era quindi semplice e leggero, di lino. Al lino, 

bianco e leggero, era attribuito anche un valore religioso, come simbolo 

della purezza spirituale.  

La figura del nobile egizio, come ci appare nelle pitture rimaste, è caratte-

rizzata dal contrasto tra la linea semplice dell'abito, che avvolge morbi-

damente le forme del corpo e le lascia intravedere attraverso il lino sotti-

le, e la magnificenza con cui è adornata la testa: collare colorato, hosckh, 

che copre spesso per intero le spalle, viso truccato (pelle, occhi, labbra), 

parrucca ricca spesso a sua volta ornata da coroncine, diademi e copripar-

rucca, molte volte d'oro. Una tendenza alla geometria informa le docu-

mentazioni iconografiche del costume egizio, in opere spesso di tale bel-

lezza, di tale purezza nelle linee e di tale splendore nei colori, usati in to-

ni elementari da una sensibilità incantata, da lasciarci a bocca aperta. 

L'indumento base per gli uomini era il perizoma che copriva dalla cintola 

alle ginocchia. Tutti, anche il faraone, erano vestiti con questo semplice 

indumento. Con il passare del tempo il pano delle origini si arricchì e si 

complicò fino a diventare più lungo, pieghettato e rigido, di tessuto finis-

simo: skentis. Lo skentis era il perizoma del re, dei giudici, dei sacerdoti. 

A volte gli uomini importanti indossavano sullo skentis la kalasiris, veste 

tipica del costume egizio femminile. 

Le donne portavano una tunica lunga e trasparente: kalasiris. In epoca ar-

caica la kalasiris era sorretta da lunghe bretelle che lasciavano scoperto il 

seno. Anche le dee erano rappresentate con vesti finissime e aderenti che 

ne lasciavano intravedere le forme. In alcuni dipinti la kalasiris appare 

attillata, in altri morbida e avvolgente. Spesso le donne importanti indos-

savano due kalasiris, una sullôaltra, la prima come una tunica, la seconda 

come un leggero mantello. 

Oltre al perizoma e alla tunica, che costituiscono la base 

dellôabbigliamento, si usava anche una camicia senza maniche, che veni-

va combinata in modi diversi con il perizoma e la sua cintura. Alcuni sa-

cerdoti portavano una particolare sciarpa durante le cerimonie oppure si 

vestivano con una pelle di leopardo. E dallôuso della pelliccia derivava un 

piccolo mantello decorativo, di tessuto prezioso.  

A parte la ghirlanda o il lungo nastro colorato che potevano ornare la te-

sta delle donne, i copricapo erano generalmente riservati ai sovrani e alle 

persone di alto rango. Il re dellôAlto Egitto portava una corona bianca, 

quello del Basso Egitto una corona rossa. Quando il faraone Mene (2238-

2176 a. C.) unific¸ lôEgitto, il nuovo stato fu simboleggiato da una dop-

pia corona nei colori dei due regni precedenti. Nella semplicità dei vestiti, 

al copricapo è affidata gran parte della funzione simbolica 

dellôabbigliamento. La testa del faraone ¯ riccamente ornata, in forte con-

trasto con la quasi nudità del resto del corpo. Un tipico copricapo egizio 

era il klaft, in tessuto con due lembi a ricadere sulle spalle e, nel caso di 

sovrani, decorato con lamine dôoro. Gli Egizi che ricoprivano ruoli im-

portanti usavano la parrucca, sia gli uomini sia le donne. Sopra la parruc-

ca si poteva mettere un copriparrucca, a volte prezioso, a volte a forma di 

uccello o di altro animale. 

Gli uomini e le donne, anche di ceto elevato, andavano a piedi nudi. Du-

rante il Nuovo Regno diventarono più comuni i sandali, ma era proibito 
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portarli di fronte a un superiore. Nelle tombe di ricchi e poveri sono stati 

trovati semplici sandali con suole di cuoio o di papiro. In alcune rappre-

sentazioni si possono osservare scene di servi, lavatori di piedi, che por-

tano in mano i sandali dei loro signori. Gli Egizi consideravano gli un-

guenti per il corpo e per i capelli un genere di prima necessità. In un do-

cumento dellôepoca, alcuni lavoratori rimasti senza salario si lamentano 

per la mancanza di cibo e di creme. Questo perché le creme servivano ad 

ammorbidire la pelle seccata dal clima caldo e secco. Le donne anneriva-

no le sopracciglia, si truccavano gli occhi e si tingevano le unghie con 

henné giallo-rosso. Sui monumenti funebri degli Egizi di alto rango si 

trovano a volte scritte come Guardiano dei vasi di unguenti e Sorveglian-

te del trucco. 

Sia gli uomini sia le donne portavano gioielli, e le donne anche fiori arti-

ficiali. Ornamenti preferiti erano le collane, i braccialetti sopra e sotto il 

gomito, e i cerchi alla caviglia. Nel secondo millennio a. C. lôoreficeria 

egiziana raggiunse un alto livello. Gli ornamenti dei re erano splendide 

creazioni in oro e pietre preziose. Molti popoli dellôantichit¨ considera-

vano gli ornamenti tanto importanti da farne accompagnare i defunti 

nellôestrema dimora. In migliaia di tombe egizie, babilonesi, assire, su-

mere, persiane, fenicie ed etrusche si sono ritrovati monili, per non parla-

re dei sepolcri greci e romani. 

 

 

35. Egizi - Acconciatura corta tipica delle prime dina-

stie. La corona è decorata a rosette e foglie stilizzate. Gli oc-

chi sono sottolineati con il khol. Collana colorata. Kalasiris 

scollata con bretelle e seconda kalasiris indossata come un 

mantello leggero. La regina Nofret, IV dinastia (2900-2750 

a.C.), Cairo, Museo Egizio. 

 

 

 

 

36. Egizi - Nynofretmin. Statua calcarea dipinta, IV di-

nastia (2613-1494 a.C. circa), British Museum, Londra. 
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37. Egizi ï Sembra che a volte si costringesse la testa 

dei bambini per darle la forma della testa della vipera, serpen-

te adorato dagli Egizi. Una principessa della XVII dinastia, 

1530 -1290 a.C., Egyptian Museum, Berlino.  

38. Egizi - Copricapo rigido klaft con ureus. Parrucca a 

fini treccioline intrecciate e rifinite in oro. Barbetta posticcia. 

Akhenaton, XVIII dinastia, 1530 -1290 a.C., Museo Egizio, Il 

Cairo. 

 

 

39. Egizi - Scena di banchetto, Tomba di Nebamon, XVIII dinastia, 1530 -1290 a.C., British Museum, Londra. Gli spetta-

tori sono vestiti con kalasiris bianche e giallo zafferano. Le ballerine indossano un minuscolo perizoma. 
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40. Egizi - Musiciste con kalasiris color zafferano, parrucche con coni profumati, orecchini a cerchio, bracciali, amplissi-

mi hosckh con il motivo del fiore di loto. Scena di banchetto, Tomba di Nebamon, XVIII dinastia, 1530 -1290 a.C., British Mu-

seum, Londra. 

 

 

41. Egizi - Il perizoma semplice, pano, fermato da una 

cintura, abbellito da un'increspatura del tessuto. Nel mondo 

antico, gli intellettuali, i filosofi, i profeti, erano sempre rap-

presentati con abiti semplici. Il profeta Ranofer, V dinastia 

(2750-2625). Museo Egizio del Cairo. 

 

 

42. Egizi - Il re in abito da sacerdote con pelle di leo-

pardo di fronte a due divinit¨ dellôoltretomba. Il dio indossa 

una kalasiris trasparente con maniche corte sopra lo skentis. 

La dea una kalasiris aderente con bretelle, lunga parrucca 

frangiata e copriparrucca con nappina a fiore di loto. La pelle 

di leopardo era tipica della dignità sacerdotale. A volte era 

pelle vera a volte tessuto dipinto. Cerimonia di purificazione, 

XVIII dinastia, 1530 -1290 a.C. 



 

46 

 

43. Egizi - Il faraone Seti I riceve il sacro collare dalla 

dea Hathor. Il faraone indossa una kalasiris sopra lo skentis in 

tessuto di lino pieghettato. Sulla fronte ha un cobra dorato 

(ureus), tipico ornamento regale. Un ampio collare lavorato, 

la cintura ricca tipica dei faraoni e i sandali con la punta 

all'insù completano l'abbigliamento. La dea Hathor porta il 

suo caratteristico copricapo, formato dal disco solare cerchia-

to di corna bovine con testa di cobra, su un copriparrucca di 

lana colorata. La kalasiris della dea è molto aderente e deco-

rata con perline colorate. Seti I e la dea Hathor. Bassorilievo 

in calcare colorato. Stipite della Tomba di Seti I, Valle dei 

Re. Fine XIV secolo a.C., Louvre, Parigi. 

 

 

 

 

 

 

 

44. Egizi - Parrucca corta con elegante movimento dei 

capelli in avanti. Ampio hosckh. Coperchio di Urna Funera-

ria. Dalla Valle dei re, Periodo di Amarna, Museo Egizio del 

Cairo. 

 

45.  

46. Egizi  - Maschera di Tutankamon, XVIII dinastia, 

1530 -1290 a.C., Museo Egizio del Cairo. Il faraone è rappre-

sentato con il klaft, il tipico copricapo egizio di stoffa con i 

due lembi ricadenti sulle spalle. Sulla fronte il serpente sim-

bolo del potere, ureus. Si noti lôamplissimo collare, inciso 

nella parte posteriore con geroglifici, e la barbetta posticcia. 
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47. Egizi - Lôabitudine egizia di 

contornare e allungare il profilo degli 

occhi è testimoniata da questa testa, un 

manico di specchio, ritrovata tra gli 

oggetti del corredo funebre del faraone 

Tutankamon. I bambini portavano i 

capelli rasati, tranne una lunga treccio-

lina, detta treccia dellôinfanzia, che era 

tagliata durante il rito di passaggio 

allôet¨ adulta. 

 

48. Egizi - La principessa indossa 

una kalasiris semplice, bianca, con bre-

telle che lascia in vista il seno. Accon-

ciatura particolare con nastri. Bracciali 

e collana con importante pendaglio. In 

mano un fiore di loto. La figlia di 

Thuthotep, 2000-1788 a.C., Museo 

Egizio, Il Cairo. 

 

49. Egizi - La dea Maat è rappre-

sentata con una piuma sul capo, poiché 

alla morte del Faraone, che gli ha giu-

rato fedeltà, avveniva la cosiddetta psi-

costasia: il suo cuore veniva ñpesa-

toò con la piuma della Dea a fargli da 

contrappeso. Era un giudizio sul suo 

operato in vita. Kalasiris decorata con 

disegni geometrici e perline inserite nel 

tessuto. Piuma tenuta da un nastro. 

Maat, Dea della Verità, Tomba Dipinta 

del Nuovo Regno. 

 

50. Egizi - Klaft, hosckh e skentis 

in oro. Tutankamon, Museo Egizio del 

Cairo. Tipico dello stile egizio portare 

accessori preziosi sulla pelle nuda. 

 

 

 

 

51. Egizi - Il faraone indossa il 

herpes, corona a forma di casco blu. A 

proteggere la testa dal metallo del ca-

sco, una cuffia di lino bianco. Akhena-

ton, Museo Egizio del Cairo. 

 

52. Egizi - La corona a forma di 

casco, herpes, sul capo, collare dôoro, 

hosckh. Testa di serpente, ureus. Cuffia 

di lino. In mano gli scettri dei due re-

gni. Tutankamon, Museo Egizio del 

Cairo. 



 

48 

 

53. Egizi - Parrucca frangiata e 

lussuoso copriparrucca in foglia d'oro a 

rosette incastonata con corniola e vetro. 

Moglie di Tu-Moses III, XVIII dinastia, 

1530 -1290 a.C., New York, Metropo-

litan Museum. 

 

54. Egizi - Per la moglie princi-

pale di Keaton, morta nel 1334 a.C. 

circa, un copricapo elegantissimo posto 

sulla testa rasata. Sopracciglia disegna-

te, occhi truccati con il khol, rossetto 

sulle labbra. Coprispalle. Nefertiti vuol 

dire ñLa bella ¯ venutaò. Nefertiti, 

XVIII dinastia, 1530 -1290 a.C., Berli-

no, Staatliche Museen. 

 

 

 

55. Egizi - Sandali ai piedi e co-

pricapo reali rigidi in testa. Kalasiris 

fine pieghettata per lei, skentis di lino 

pieghettato per lui, Per entrambi grandi 

collari multicolori. Eknhaton regnò tra 

il 1348 e il 1331 a.C. Eknhaton con la 

moglie Nefertiti, gruppo in calcare di-

pinto, XVIII dinastia, 1530 -1290 a.C., 

Museo del Louvre, Parigi. 

 

56. Egizi - Raffinato skentis pie-

ghettato. Kalasiris doppia avvolgente. 

Importanti parrucche. Amenemipet e la 

Moglie, XIX dinastia, da Saqqara, Mu-

seo Egizio del Cairo. 

 

57. Egizi - Camicia con maniche 

corte e skentis per lui. Doppia kalasiris 

per lei. Le maniche non sono confezio-

nate a parte e cucite allôabito, ma rica-

vate direttamente nellôabbondanza del-

la stoffa. Belle parrucche. Meyre e sua 

Moglie, da Saqqara, XVIII dinastia. 

Museo Egizio del Cairo. 

 

58. Egizi - La signora porta sul 

capo un cono di grasso profumato che 

sciogliendosi emana la sua fragranza. 

Oppure il cono era solo un simbolo 

della fragranza femminile. Gli Egizi 

usavano molto i profumi. Ne impre-

gnavano capelli, parrucche e vestiti. 

ñOh, fossi io il lavandaio della mia 

amata, / per un mese intero! / Sarei fe-

lice di lavare l'olio odoroso / che è so-

pra i suoi vestitiò. (Antica poesia d'a-

more egizia). Dipinto della XVIII dina-

stia, 1530 -1290 a.C., Hannover, Kest-

ner-Museum. 
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59. Egizi - La regina Nefertari, 

prima delle otto mogli di Ramesse II e 

una delle regine più influenti di tutta la 

storia dellôantico Egitto, indossa la ka-

lasiris aderente con nastro annodato in 

vita. Seconda kalasiris, abbondante 

sulle braccia. Parrucca lunga e sopra-

parrucca a forma di avvoltoio. Ricco 

collare decorato, hosckh, e braccialetti 

a strisce. Moglie di Ramesse II, XIX 

dinastia (1290-1186 a.C.), Tomba di 

Nefertari, Tebe. 

 

60. Egizi - Il faraone indossa una 

parrucca corta, un sontuoso copricapo, 

grande collare, hosckh, skentis di lino 

finissimo pieghettato, adornato da una 

ricca cintura. La regina un copricapo 

con piume stilizzate, collare, due kala-

siris di lino pieghettato. I dischi sulle 

corone sono simbolo del sole. Partico-

lare del trono di Tutankamon, XVIII 

dinastia, 1530 -1290 a.C., Museo Egi-

zio del Cairo. 

 

61. Egizi - La giovane di destra 

indossa una kalasiris con finta manica. 

Le figlie di Djeserkareseneb, XVIII 

dinastia, 1530 -1290 a.C., rilievo dipin-

to, Tebe. 

 

62. Egizi - Danzatrice e musicista 

di corte. La danzatrice indossa solo un 

collare e una cintura. La musicista due 

kalasiris. Coni di profumo sul capo e 

piedi scalzi. Danzatrice e musicista, 

XVIII dinastia, 1530 -1290 a.C., Tom-

ba di Nakht, Tebe. 

 

 

 

 

63. Egizi - Kalasiris con una sola 

manica in tessuto di lino dipinto come 

pelle di leopardo. Stele funeraria della 

principessa Nefertiabet, c. 2550 a.C., 

Louvre, Parigi. 

 

64. Egizi - La dea Hathor era 

rappresentata con il disco solare e le 

corna bovine. Kalasiris verde con una 

sola bretella. In mano tiene la chiave 

della reincarnazione (ankh). Il copri-

parrucca è a forma di avvoltoio. Dea 

Hathor, XIX dinastia, 1290-1186 a.C., 

Museo Egizio, Firenze. 
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65. Egizi - Ricca parrucca di fi-

nissima lavorazione, con diadema con 

simboli del sole. Legatura 

dellôacconciatura su un lato secondo lo 

stile di rappresentazione di dee e regi-

ne. Orecchini, bracciali al braccio e al 

polso. Kalasiris di tessuto stampato, 

con bretelle. Dea Hathor, Museo Egi-

zio, Firenze. 

 

66. Egizi - Nelle dinastie più tar-

de la parrucca lascia libere le orecchie 

e si appoggia sul petto. La lavorazione 

finissima ricorda la criniera del leone. 

La corona, con doppio ureus, ripete 

lôimmagine dello scarabeo e il disco 

del sole. Coprispalle dôoro. Moglie di 

Ramesse II, XIX dinastia 1290-1186 

a.C., Museo Egizio, Firenze. 

 

67. Egizi - Il faraone indossa la 

pelle di leopardo che simboleggia le 

sue prerogative sacerdotali. Ai piedi 

sandali bianchi, in testa lôelmo blu. Tu-

tankamon e Osiride, XVIII dinastia, 

1530 -1290 a.C., Tebe. 

 

68. Egizi - Ramesse II è rappre-

sentato con gli attributi tipici della re-

galità: cobra con la gola gonfia nell'atto 

di attaccare (ureus) e scettro, (heka). 

Sul capo la Corona Blu o elmo di guer-

ra. L'abito di corte è una kalasiris lun-

ga e ampia fittamente pieghettata, con 

drappeggio asimmetrico che forma una 

grande manica a campana. Ai piedi i 

sandali, secondo lôuso invalso dopo la 

rivoluzione artistica amarniana. Prima i 

re nelle loro funzioni di generali erano 

rappresentati a piedi nudi, e con il gon-

nellino. Ramesse II  (1279-1213 a.C.), 

Nuovo Regno, XIX dinastia, Museo 

Egizio, Torino. 

 

 

69. Egizi - Kalasiris bianca tra-

sparente e skentis di tessuto più pesan-

te. Il faraone Menena, XVIII dinastia, 

1530 -1290 a.C., Museo Egizio, Il Cai-

ro. 

 

70. Egizi - Corona blu o elmo di 

guerra con ureus. Bracciali ai polsi e 

alle braccia, skentis, coprispalle, fascia 

che attraversa il petto. Occhi truccati. 

La dea ha parrucca blu, copriparrucca a 

forma di avvoltoio, kalasiris aderente 

con cintura di stoffa annodata e bretelle 

sottili. Ramesse III, XX dinastia. 1185 

-1078 a.C., Tebe. 

 

 

 




















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































